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“La scienza di governo si propone per 

scopo la felicità degli uomini riuniti in 

società. 

Essa ricerca i mezzi per assicurare loro il 

più alto grado di felicità compatibile con la 

loro natura; nello stesso tempo cerca i 

mezzi per far partecipare a tale felicità il 

maggior numero di individui”. 

“La scienza del governo si divide in due 

grandi rami in base ai mezzi che utilizza 

per raggiungere il suo scopo, cioè la 

felicità in generale[…]. 

La felicità morale, nella misura in cui 

dipende dall’azione di governo, costituisce 

l’obiettivo dell’alta politica. 

Il benessere fisico dell’uomo, nella misura 

in cui dipende dall’opera di governo, è 

oggetto dell’economia politica.” 

 

Sismondi de Sismonde J.C.L.“Nuovi 

principi di economia politica o della 

ricchezza nei suoi rapporti con la 

popolazione”, 1819. 
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INTRODUZIONE  
 

 
La presente ricerca rientra nell’ambito degli studi socioeconomici di carattere 

territoriale e si pone lo scopo di riuscire a sviluppare una metodologia capace di 

arricchire la fase di studio e di analisi preliminare alla progettazione degli interventi 

politici ed economici che mirano al miglioramento del benessere nella popolazione.  

L’interesse per un simile argomento deriva dalla constatazione che in tempi 

recenti la parola “benessere” ha assunto un ruolo centrale nel dibattito politico ed 

economico.  

Come spesso accade per parole che racchiudono concetti dialettici, frutto di 

riflessioni che coinvolgono diverse discipline scientifiche e umanistiche, anche il 

termine benessere assume diversi significati a seconda del contesto in cui viene 

utilizzata. Ciò nonostante, in un contesto di analisi economica e di programmazione 

politica, sembra ormai consolidato che il miglioramento del benessere identifichi in 

modo quasi esclusivo una crescita della dimensione utilitaristica e reddituale della 

popolazione, lasciando in secondo piano altri aspetti di carattere più soggettivo, 

legati a complessi meccanismi socio-ambientali e individuali. 

In questo studio tale prospettiva viene ampliata con l’obiettivo di riuscire ad 

individuare le relazioni più complesse che legano il sistema socioeconomico alla 

generazione del benessere nella comunità. Da tale approccio scaturisce il carattere 

fortemente multidisciplinare dell’analisi che, oltre a connotarsi come ricerca 

economico-politica, si serve di contributi provenienti da discipline quali la sociologia 

e la psicologia. La definizione del quadro teorico deriva dalla lettura di molteplici 

contributi scientifici di carattere economico, sociologico e delle scienze naturali che, 

facendo ricorso a differenti teorie e metodologie, hanno cercato di individuare 

dinamiche e processi che influenzano la qualità della vita. 

Il paradigma al quale si è fatto riferimento è quello proposto dallo studioso 

economista Georgescu-Roegen, in particolare il modello di lettura delle dinamiche di 

produzione e consumo fondi e flussi, da lui proposto nel famoso scritto del 1971 The 

entropy law and the economic process. La scelta di tale riferimento teorico dello 
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studio risiede nella sua particolarità nel definire lo scopo del processo economico 

come quello di generare benessere, o più precisamente di eudaimonia1. 

Il modello a fondi e flussi è stato oggetto di applicazioni da parte di economisti 

generali, aziendali e territoriali. I primi se ne sono serviti per compiere studi 

nell’ambito delle matrici input-output di Wassily Leontief2, i secondi per sviluppare 

analisi di carattere microeconomico relativi alla gestione dei processi di produzione 

industriale ed agraria. 

Dal punto di vista dell’economia territoriale, invece, il modello fondi e flussi è 

stato rivisitato da Mauro Bonaiuti3 che, inquadrandolo nella teoria dei sistemi 

complessi, ha definito in modo più approfondito le caratteristiche dei fondi, 

rinominati stock, e dei flussi coinvolti nei sistemi di produzione e consumo. 

L’impostazione peculiare nell’analisi stock e flussi (SeF) è quella di valutare come le 

caratteristiche strutturali relative alla sfera ambientale, sociale ed economica (stock) 

riescano a trasformare entità fisiche, materia ed energia (flussi in input), in benessere 

e scarti (flussi di output). Tale analisi, così come in Georgescu-Roegen, è strutturata 

prevedendo che la descrizione degli stock e dei flussi non dipenda in alcun modo da 

elementi che si riferiscono al loro valore economico. 

Il modello parte dall’ipotesi che i soli flussi di beni e servizi non siano in grado 

di produrre alcun benessere ma che è l’insieme di stock e flussi, e soprattutto la loro 

interazione, a originare il godimento della vita individuale e il benessere della 

collettività. 

In questo contesto si pone il presente studio che, dopo una prima fase di 

approfondimento del quadro teorico, sviluppa un tentativo di applicazione del 

modello SeF a scala territoriale. 

Nella sostanza, la definizione della metodologia, e lo sviluppo della successiva 

analisi empirica, cercano risposta alle seguenti domande di ricerca. 

                                                           
1 Lo stato di eudaimonia, derivato dalle riflessioni filosofiche di Aristotele e Epicuro, identifica una 
società in cui ogni individuo percepisce la propria vita come “degna di essere vissuta” ossia dove le 
capacità di ognuno trovano giusti tempi e spazi nei quali riuscire a esprimersi e maturare. Questa 
definizione di benessere scelta da Georgescu-Roegen, mostra interessanti analogie con le più recenti 
accezioni di subjective weelbeing, proposte in campo psicologico, sociologico ed economico. 
2 Tale affinità scaturisce dall’intenso rapporto tra Wassily Leontief ideatore della matrice input output 
e Georgescu Roegen sviluppatasi alla fine degli anni ’40. Per maggiore dettaglio dello scambio 
scientifico tra i due autori, vedi Bonaiuti in “La teoria bioecnomica, la nuova economia di Nicholas 
Georgescu-Roegen”, Carocci ,2001. 
3 Vedi Bonaiuti in “Introduzione, in Georgescu-Roegen N., Bioeconomia” Bollati Boringhieri, 2003. 
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i. Come definire il territorio su cui poter svolgere un’indagine secondo i 

presupposti della lettura teorica stock e flussi?  

ii.  Come si possono misurare l’entità degli input e degli output del sistema 

economico, in particolare il flusso di benessere (eudaimonia)? 

iii.  Come si identificano quantità e qualità degli stock coinvolti nei processi 

economici di produzione e consumo in un territorio? 

iv. Come è possibile porre in relazione le caratteristiche strutturali di un sistema 

economico (stock) con il flusso di benessere che è in grado di generare? 

Con l’obiettivo di rispondere a tali domande di ricerca, questo lavoro è 

strutturato in sei parti. 

Nella prima parte un breve excursus sull’evoluzione delle teorie economiche 

dal secondo dopoguerra fino ad oggi motiverà la scelta dell’impianto teorico di 

riferimento. In tal senso, per quanto sia complicato sintetizzare il pensiero economico 

e sociologico degli ultimi 65 anni, si è ritenuto utile richiamarne alcuni passaggi 

chiave che hanno portato a definire il concetto di benessere delle popolazioni e le 

politiche economiche più adatte a promuoverlo. In sintesi si osserverà come 

all’interno delle teorie dello sviluppo e della crescita economica, inizialmente 

funzionali all’eliminazione dello stato di povertà nelle nazioni sconvolte dalla guerra, 

cominciavano a prendere forma diversi filoni di ricerca che in maniera più o meno 

radicale, mettevano in discussione impalcature teoriche e metodologiche della teoria 

economica dominante. In questo quadro si procederà alla descrizione della teoria 

fondi e flussi, esplicitandone i limiti e le potenzialità nell’ottica di una sua 

formalizzazione metodologica. 

Nella seconda parte viene affrontato il problema relativo alla scelta della scala 

territoriale più idonea per la delimitazione del sistema economico, una dimensione 

che allo stesso tempo sia coerente con quanto definito dal modello teorico e ne 

permetta lo sviluppo metodologico ed operativo. A tal proposito verranno analizzati 

e mediati i contenuti provenienti da diversi ambiti disciplinari che identificano 

l’ambito “locale” a partire da considerazioni di tipo ideologico/culturale, analitico e 

politico. Il risultato di tale mediazione permetterà di evidenziare gli elementi 

distintivi di quello spazio che meglio si presta alla conduzione dell’analisi. 
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La terza e quarta parte contengono il tentativo di tradurre le indicazioni 

teoriche in un sistema di indicatori capaci di descrive le caratteristiche quantitative e 

qualitative dei flussi e degli stock che caratterizzano un sistema economico locale. 

Partendo dall’individuazione delle diverse dimensioni insite nel concetto identificato 

da ogni singolo stock e flusso, si proporranno le variabili che, integrate in indicatori 

complessi, siano in grado di descriverne la dimensione. Rispetto all’identificazione 

dei flussi, in modo particolare quello relativo allo stato di eudaimonia, si è resa 

necessaria una ulteriore fase di approfondimento circa i concetti legati alla 

definizione e misurazione del benessere soggettivo e della qualità della vita. A tal 

proposito, grazie ai contributi provenienti dal campo della psicologia e psichiatria, 

verrà proposta una particolare lettura dello stato di eudaimonia, come godimento 

della vita individuale. Data la natura fortemente soggettiva di questo flusso, si è resa 

necessaria la creazione di uno strumento con cui rilevare, mediante un’indagine 

diretta, e valutare il godimento della vita. 

Nella quinta parte viene proposta una metodologia che consente di valutare, 

anche in termini empirici, la relazione che esiste fra la dotazione di stock di un 

sistema economico locale e il flusso di godimento della vita che è in grado di 

generare. In questa parte viene evidenziato anche il ruolo degli altri flussi di input e 

output nel determinare le condizioni di sostenibilità ambientale del sistema 

economico locale, condizioni che rappresentano, secondo l’approccio Georgescu-

Roegeniano, il requisito necessario per una effettiva capacità di generazione del 

benessere della comunità locale. 

L’ultima parte presenta un’applicazione empirica che si pone l’obiettivo di 

testare la metodologia proposta. In particolare, per motivi di ordine conoscitivo ed 

interpretativo, l’analisi è stata circoscritta ai confini amministrativi della provincia di 

Viterbo. 
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Capitolo 1 

Economia, sostenibilità e benessere 

 

 

Un breve excursus sull’evoluzione delle teorie economiche che dal secondo 

dopoguerra ad oggi hanno guidato la politica economica mondiale contestualizzerà, 

nel primo paragrafo, la scelta dell’impianto teorico di riferimento della tesi.  

Nel secondo paragrafo, dopo aver introdotto il modello fondi e flussi 

dell’economista rumeno Nicholas Georgescu-Roegen, verrà approfondita 

l’epistemologia della bioeconomia e presentato il macro-modello stock e flussi (SeF). 

 

 

1.1 Teorie economiche, sviluppo e sostenibilità 

 

Per quanto sia complicato operare una sintesi esauriente del pensiero 

economico degli ultimi 65 anni, in questo primo paragrafo si è ritenuto utile fare 

riferimento ad alcuni passaggi storici e logici, che in diverse forme hanno posto 

come obiettivo delle politiche economiche quello di agevolare l’ottenimento di un 

diffuso e stabile benessere per i popoli. In questo periodo, all’interno delle teorie 

dello sviluppo e della crescita economica, inizialmente funzionali all’eliminazione 

dello stato di povertà nelle nazioni sconvolte dalla guerra, hanno preso forma diversi 

filoni di ricerca che, in maniera più o meno radicale, hanno messo in discussione 

impalcature teoriche e metodologiche dell’economia dominante. 

Dal secondo dopoguerra ad oggi le scienze sociali hanno cercato di interpretare 

e studiare il susseguirai di fenomeni sociali di carattere globale ampliando e 

attualizzando le conoscenze derivate da teorizzazioni e metodologie spesso 

conseguenti all’osservazione di realtà assai diverse da quelle in essere. 

Il rapido dinamismo sociale e tecnologico e la necessità di correggere le 

macroscopiche diseguaglianze tra gli standard di benessere nella popolazione 

mondiale hanno condotto le scienze sociali, ed in particolar modo l’economia, a 
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teorizzare schematizzazioni concettuali che, seppur caratterizzate da forti assunzioni 

e semplificazioni, fossero in grado di fornire strumenti adeguati alla situazione. La 

ricerca della migliore soluzione con cui stabilizzare gli equilibri geopolitici post 

bellici fu demandata in modo esplicito all’economia, nella fattispecie a quell’insieme 

di conoscenze che caratterizzano la disciplina della politica economica4.  

La traccia forse più evidente dell’investitura della politica economica quale 

risolutrice indiscussa della difficile e complessa situazione globale, è individuata da 

molti autori nel discorso di insediamento del secondo mandato del presidente 

americano Herry Truman il 20 Gennaio 1949, “[..] una maggiore produzione è la 

chiave del benessere e della pace. Le nazioni si dividono in ritardatarie e 

fuoriclasse, a queste ultime è affidato il compito di eliminare le sofferenze dei popoli 

arretrati con attività industriali e più ampi standard di vita”. 

Con tale affermazione si asseriva che l’ordine politico può essere raggiunto 

solo nella condizione in cui la modernizzazione e lo sviluppo economico producano 

ricchezza in tutti gli stati del mondo. Lo storico economista Walt Whitman Rostow 

(1960) formalizzò questa linea di pensiero nella teoria degli stadi di sviluppo 

economico5, definendo lo sviluppo come un processo inevitabile per tutte le nazioni. 

Gran parte delle scelte della politica economica mondiale erano legate in parte 

alla teoria keynesiana ed in parte al paradigma neoclassico. Dapprima i modelli di 

Roy Harrod (1939) e Evsey Domar (1946) di ispirazione keyesiana6 e poi la teoria 

della crescita di impianto neoclassico di Robert Solow (1956), ribadirono che lo 

sviluppo, inteso diffusamente come crescita della ricchezza economica di un paese, 

fosse la soluzione migliore al problema della povertà e quindi della instabilità sociale 

e politica nel mondo. 

                                                           
4 Disciplina della scienza economica che studia le interconnessioni tra etica, politica ed economia. 
5 La teoria degli stadi dello sviluppo economico di Rostow individua che favorendo l’accumulazione 
rapida di capitale, grazie all’utilizzo del risparmio nazionale e internazionale vengano stimolati gli 
investimenti, che porteranno le economie ad uscire dallo stato di società arcaica-tradizionale basata sul  
settore primario in cui il soddisfacimento dei bisogni fondamentali è realizzato grazie a rapporti non 
formali di reciprocità, passando per una fase di incubazione si esplica il decollo in cui cresce 
l’industrializzazione ed il terziario al punto che si verifica la società delle produzioni e consumi di 
massa.  
6 Keynes (1883-1946) teorizzò la possibilità di disoccupazione dei fattori produttivi, ed in particolare 
che la disoccupazione del lavoro possa derivare da una forma di fallimento del mercato competitivo; 
ciò possa derivare da una disfunzione della logica di svolgimento del funzionamento del sistema 
economico: il livello di occupazione, nel breve periodo, dipende dal livello di reddito e questo, a sua 
volta, dipende dal volume degli investimenti e dalla propensione marginale al consumo.   
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Nello specifico, Harrod e Domar, in entrambi i loro modelli, dimostrarono che 

la crescita economica nei paesi in condizioni di sottosviluppo deve essere stimolata 

da politiche economiche che favoriscano gli investimenti, aumentino i risparmi e che, 

allo stesso tempo, stimolino il progresso tecnologico che possa rendere più efficienti 

gli utilizzi delle ricchezze investite in futuro. Per gli autori la chiave del processo di 

crescita economica è legata all’espansione degli investimenti, sia in termini di 

capitale fisico che di capitale umano. Quindi, per raggiungere tale risultato, sono 

necessarie delle politiche che incoraggiano il risparmio e gli avanzamenti 

tecnologici, che consentono alle imprese di produrre un output più alto con minore 

capitale, ovvero di ridurre il loro rapporto capitale/prodotto. Questi assunsero, 

inoltre, che la tecnica di produzione adottata (tecnologia) è a coefficienti fissi, ovvero 

che nelle specifiche situazioni produttive il capitale (K) ed il lavoro (L) si combinano 

in proporzioni fisse7, per cui non è possibile sostituire il lavoro con il capitale e 

viceversa. Nelle considerazioni a commento del modello, Harrod afferma che, in 

condizioni normali, il sistema economico si trova in uno stato di disequilibrio 

caratterizzato da disoccupazione del fattore lavoro, per contrastare la quale viene 

assegnato un ruolo strumentale agli investimenti. Di fatto l’autore torna alla tesi 

originaria tipicamente keynesiana, dove la crescita di un’economia capitalistica è 

intrinsecamente instabile (Roncaglia, 2001). 

Il modello di sviluppo esogeno di Solow evidenzia l’importanza relativa 

dell’accumulazione di capitale (come nel modello di Harrod-Domar) e del 

cambiamento tecnologico (come nel modello neoclassico) nello sviluppo economico. 

L’autore abbandona l’ipotesi della tecnologia a coefficienti fissi e assume l’ipotesi 

della sostituibilità fra capitale e lavoro, da cui deriva la possibilità che la produttività 

del capitale possa variare. Diviene così possibile assumere che la crescita della 

ricchezza economica possa avvenire in presenza di una condizione di piena 

occupazione; ciò in quanto, sussistendo la possibilità per gli operatori economici di 

sostituire, nel lungo periodo, capitale con lavoro e viceversa, gli stessi operatori 

potranno scegliere la tecnica produttiva da utilizzare (e quindi la produttività del 

capitale) in base al prezzo relativo dei fattori capitale e lavoro, rispettivamente il 

tasso di profitto ed il tasso di salario. Abbandonata così la teoria della produzione a 
                                                           
7 Il capitale è costituito dalle materie prime dagli strumenti, dagli immobili e dalle risorse finanziarie, 
il lavoro dalla capacità di trasformare tutto questo in beni. 
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coefficienti fissi, la condizione di equilibrio ottimale del sistema economico viene 

determinata in un quadro di coefficienti di produzione variabili, incorporati in un 

insieme di alternative produttive tra le quali ogni impresa potrà scegliere quella più 

conveniente. 

Lo sviluppo di questi modelli, particolarmente di quello di Solow, ha 

consentito la produzione di numerose applicazioni rispetto alla teoria della crescita 

da parte di molti economisti per studi di carattere micro e macroeconomico. Tali 

applicazioni hanno stimolato la ricerca di indicatori idonei alla misurazione degli 

effetti prodotti dalle politiche economiche nei diversi contesti mondiali. In questo 

ambito si sono affinati gli strumenti di contabilità nazionale, tra cui lo sviluppo delle 

tavole input-output da parte di Wassily Leontief, e il progressivo miglioramento del 

calcolo del Prodotto Interno Lordo e del Reddito Nazionale. 

Per lanciare la crescita delle economie mondiali furono predisposte delle 

strutture capaci di garantire il controllo delle operazioni connesse ai prestiti 

internazionali e al commercio. Nacquero il Fondo Monetario Internazionale (FMI), 

l’Organizzazione Mondiale per il Commercio (GATT), la Banca Mondiale (WB), 

chiamata all’epoca Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo, e 

l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE). In Europa 

cominciarono a prendere forma i primi accordi di collaborazione tra gli stati, prima il 

trattato istitutivo della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio e poi il Trattato 

di Roma. 

Inizialmente i risultati incoraggianti delle politiche economiche frutto delle 

teorie dello sviluppo videro il verificarsi di una fase di crescita dei redditi senza 

precedenti nella storia per durata ed intensità (Pollard, 1990). I diversi interventi 

politico-finanziari, fra i quali si ricorda l’European Recovery Program, meglio noto 

come Piano Marshall, fecero rifiorire le economie europee, sia capitalistiche che 

pianificate. Tra il 1950 e il 1973 la crescita media del prodotto nazionale pro capite 

dei paesi membri dell’OCSE fu pari al 3,8%, molto più alta di quell’1,4% del periodo 

1870-1913 che ne aveva rappresentato il massimo storico (Pollard, 1990). Alla forte 

crescita di ricchezza seguirono diverse politiche nazionali finalizzate alla creazione 

di sistemi redistributivi, attraverso opportuni meccanismi di imposizione fiscale 
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progressiva, e al rafforzamento dello stato sociale, sia nel mondo del lavoro che 

riguardo ai servizi per la popolazione. 

Per quanto riguarda lo sviluppo economico nelle ex-colonie africane, 

sudamericane e asiatiche, in gran parte caratterizzate da scarsa industrializzazione e 

diffusa povertà, questo seguì evoluzioni molto diverse a seconda delle realtà 

nazionali. In generale i tassi di crescita economica in questi paesi furono molto 

elevati, grazie ai consistenti flussi di investimenti da parte degli stati più ricchi e alla 

favorevole situazione commerciale mondiale. In alcuni paesi tale crescita fu favorita 

dall’operato di leader carismatici capaci di attuare politiche nazionali finalizzate alla 

modernizzazione e al cambio strutturale dei sistemi produttivi. 

Questa forte fase di crescita conobbe una prima battuta di arresto con 

l’aumento del prezzo delle materie prime, prima tra tutte del petrolio. Gli shock 

petroliferi del 1973 e del 1979, e le conseguenti fasi di stagnazione economica e di 

inflazione, furono le occasioni in cui si aprì il dibattito sul futuro della crescita e il 

mondo scientifico cominciò a mettere in discussione per la prima volta il modello 

dominante dello sviluppo economico. Molti furono i contributi, e le critiche, 

provenienti anche da ambiti disciplinari diversi da quello strettamente economico, tra 

cui le scienze naturali, preoccupate della insostenibilità ambientale dei modelli di 

crescita, e le discipline umanistiche, interessate nel ridefinire i concetti di sviluppo e 

benessere scollegandoli dalla concezione utilitaristica della ricchezza monetaria. 

Queste critiche muovevano dalla constatazione di alcune inefficienze 

sintomatiche riconosciute, per esempio, nel forte legame tra crescita economica e 

consumo di risorse naturali, nell’iniqua distribuzione della ricchezza, in particolare 

nei paesi sottosviluppati, e nell’identificazione, in molti paesi occidentali, della 

tendenza all’aumento del divario tra l’evoluzione dei tassi di sviluppo economico e 

quelli di miglioramento del benessere. 

Le scienze naturali evidenziarono la problematica ambientale partendo dalla 

constatazione che nei diversi modelli di sistema economico, capitalista del libero 

mercato e socialista pianificato, non fosse tenuta adeguatamente in considerazione la 

limitatezza delle risorse naturali e, di conseguenza, la necessità della loro 

conservazione. Entrambi i sistemi, anche se con modalità molto diverse, avevano 

come obiettivo quello di generare ricchezza e benessere tramite la produzione e il 
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consumo di beni e consideravano implicitamente l’ambiente come un fornitore 

illimitato di materie prime e un recettore di scarti dalla capacità illimitata8. 

Nei primi anni ‘70 cominciarono a divenire evidenti i primi segnali di 

significativi problemi ambientali, quali la scomparsa sempre più rapida di specie 

animali e vegetali, la perdita di fertilità dei suoli, il peggioramento della qualità 

dell’acqua, il verificarsi di fenomeni di deforestazione e desertificazione in diverse 

parti del pianeta. 

Considerando la pressione sull’opinione pubblica da parte di sempre più vivaci 

gruppi ambientalisti e viste le reali problematiche di sostenibilità ambientale del 

processo di sviluppo economico, l’OCSE nel 1970 istituì una Direzione per le 

questioni ambientali. Nello stesso periodo i governi di molti Paesi industrializzati 

crearono Ministeri o Agenzie per l’ambiente. 

Fu nel 1972, con la Conferenza ONU di Stoccolma sull’Ambiente Umano, che 

la questione ambientale entrò ufficialmente a far parte delle grandi questioni 

internazionali. In questa conferenza, a cui non parteciparono i Paesi del blocco 

sovietico, nonostante la situazione geopolitica mondiale fosse alquanto delicata 

(guerra fredda e attriti tra mondo occidentale e arabo), emerse la volontà di giungere 

a un compromesso tra le nazioni partecipanti che portò ad identificare una via di 

convergenza fra le posizioni opposte dei rappresentanti dei paesi sviluppati e di 

quelli in via di sviluppo. La conferenza portò all’approvazione il 16 giugno 1972 di 

una Dichiarazione da parte dei capi delle 110 delegazioni partecipanti nella cui 

premessa si afferma: “noi dobbiamo condurre le nostre azioni in tutto il mondo con 

più prudente attenzione per le loro conseguenze sull’ambiente” (Cicerchia, 2004). 

Nel testo della Dichiarazione la difesa e il miglioramento dell’ambiente 

divengono “uno scopo imperativo per tutta l’umanità”, da perseguire insieme a quelli 

fondamentali della pace e dello sviluppo economico e sociale mondiale. Ciò che 

permea il testo è il principio della responsabilità intergenerazionale, ovvero la 

necessità che il patrimonio di risorse non rinnovabili non venga intaccato dalle 

generazioni presenti.  

                                                           
8 Tra i contributi più emblematici  utilizzati nelle argomentazioni e critiche di questo periodo si veda 
in bibliografia: King Hubbert (1949); Rachel Carson (1962); Kennet Boulding (1966); Paul Ehrlich 
(1968); Nicholas Georgescu-Roegen (1971); Meadows et al. (1972). 
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Sempre in quella sede venne evidenziata la disuguaglianza delle condizioni dei 

paesi sviluppati rispetto a quelle dei paesi in via di sviluppo e la necessità di 

rimuovere le cause di tale disparità. Il binomio sviluppo-qualità ambientale viene 

ribadito sotto diverse forme nei principi della Dichiarazione e viene collegato alla 

questione dei costi per la tutela dell’ambiente e la lotta all’inquinamento nei paesi 

sviluppati. 

I risultati della Conferenza di Stoccolma non si limitarono alla enunciazione di 

principi generali ma fecero emergere una maggiore consapevolezza a livello 

internazionale riguardo le problematiche ambientali. Non a caso, nello stesso 

periodo, le Nazioni Unite dettero inizio al loro Programma per l’ambiente UNEP 

(United Nations Environment Program) i cui compiti comprendono, ancora oggi, la 

protezione ambientale nell’ambito del programma denominato Earthwatch, la 

raccolta e la distribuzione di informazioni, l’adozione di politiche compatibili con 

l’ambiente e con le priorità dei paesi in via di sviluppo. 

In quegli anni, per riuscire ad incidere nella fase di valutazione delle politiche 

economiche, vennero individuate diverse tecniche di contabilità della ricchezza delle 

nazioni che fossero in grado di tenere conto dei costi ambientali dello sviluppo 

economico. Tra le diverse tecniche di “contabilità ambientale” vennero proposti il 

Green Accounts System of Environmental and Economic Account dalle Nazioni 

Unite, il sistema degli Adjusted Net Saving dalla Banca Mondiale e l’Environmental 

and Sustainability Index dal World Economic Forum (Zamagni, 2009).  

Il vivace dibattito in atto fu recepito nei lavori della Commissione Mondiale 

per l’Ambiente e Sviluppo (WCED) del 1983, nota come Commissione Bruntland, 

nella quale si posero a confronto le necessità dello sviluppo economico e della 

sostenibilità ambientale arrivando alla definizione del concetto di “sviluppo 

sostenibile” come “lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza 

compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie 

necessità.”. 

L’attuazione dei principi dello sviluppo sostenibile nella costruzione degli 

indirizzi delle politiche economiche definì il contesto operativo di due discipline 

economiche, l’economia ambientale e l’economia ecologica. 
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La prima, basata sul paradigma neoclassico, afferma che i danni ambientali 

sono il frutto dell’inesistenza di un mercato per le risorse naturali, in quanto beni 

pubblici non escludibili e non rivali. Partendo da questa considerazione, propone 

diversi metodi con cui limitare il problema: da un lato, tenta di assegnare un valore 

monetario all’ambiente da introdurre nel sistema dei prezzi attraverso strumenti di 

politica economica; dall’altro, cerca di attribuire i diritti di proprietà per alcune 

tipologie di bene pubblico. 

All’economia ambientale è dovuta la definizione del concetto di esternalità, 

come l’effetto dell’azione di un soggetto economico sul benessere di altri soggetti 

non direttamente coinvolti9. 

I contributi che fanno capo all’economia ambientale si ispirano ai lavori di 

Arthur C. Pigou10 e alla enunciazione del teorema di Coase11 e ipotizzano che la 

definizione di un sistema di tasse ambientali, dette “imposte pigouviane”, possa 

arginare il problema ambientale. Partendo dal concetto di esternalità, l’economia 

ambientale propone un sistema di tasse e sussidi come rimedio alla inefficienza del 

mercato nell’allocazione e nell’utilizzo delle risorse naturali. Ad oggi tali assunzioni 

sono alla base di moltissime politiche ambientali, tra cui il sistema previsto dal 

Protocollo di Kyoto. 

La definizione di sostenibilità ambientale data dall’economia ambientale può 

essere considerata quella fornita da Pearce e Turner nel loro manuale di Economia 

Ambientale, ossia che un’economia può essere considerata sostenibile se risparmia di 

più della combinazione dei deprezzamenti del capitale naturale e di quello artificiale. 

Una parte di economisti ed ecologistici, tra cui Christian Leipert e Nicholas 

Georgescu-Roegen, pur partendo da differenti motivazioni e percorsi concettuali, 

osservarono che il quadro di riferimento fornito dell’economia neoclassica fosse 

troppo limitato, e quindi incapace, per affrontare e gestire le nuove sfide globali. 

Leipert, a metà degli anni ‘70, individuò tre elementi alla base dei costi sociali 

e ambientali nelle moderne società industriali: l’emergere di strutture insediative di 

produzione e di consumo che gravano pesantemente sull’ambiente; l’obiettivo di 

                                                           
9 A seconda che questa azione generi un effetto dannoso o un effetto benefico si distinguono 
esternalità negative o positive. 
10 A.C. Pigou (1920), riferimento in bibliografia. 
11 Coase, Ronald H. (1960), riferimento in bibliografia. 
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minimizzazione dei costi che si riflette nell’esternalizzazione dei fattori di costo su 

terze parti, sulla società in generale e, specialmente, sulle risorse naturali 

(virtualmente prive di costi); il persistente e incontrollato processo di crescita della 

produzione e del consumo che conduce a un tasso di sfruttamento delle risorse 

ambientali superiore alla capacità portante (carrying capacity) del pianeta (Pulselli, 

2007). 

Nicholas Georgescu-Roegen, nel suo saggio del 1971 The entropy law and the 

economic process, propose una nuova teoria della produzione, in contrapposizione 

con quella ortodossa, in cui vengono considerati in termini espliciti la variabile 

tempo e le conseguenze del secondo principio della termodinamica. La teoria 

proposta dell’economista rumeno non prevede la piena sostituibilità tra i fattori della 

produzione e considera il percorso monodirezionale di dissipazione dell’energia, in 

quanto proprio di ogni processo di produzione. All’approfondimento di questa teoria, 

in quanto base del paradigma bioeconomico, e alle sue applicazioni in campo 

economico, in particolare per quanto riguarda il funzionamento dei sistemi locali, è 

dedicato il prossimo paragrafo. 

Le interconnessioni tra ecosistema e sistema economico divengono, a metà 

degli anni ‘80, il punto centrale della disciplina dell’economia ecologica, una cui 

definizione generale è la seguente (Munda, 1997): “la crescente consapevolezza che 

il sistema che sostiene la nostra vita ecologica globale è in pericolo, ci costringe a 

capire che le scelte fatte sulla base di criteri locali, ristretti, di breve termine, 

possono produrre, nel lungo termine, disastrosi risultati globali. Stiamo iniziando 

anche ad accorgerci che i modelli economici ed ecologici tradizionali non sono in 

grado di affrontare appieno i problemi ecologici globali. L’economia ecologica è un 

nuovo campo di studi trans-disciplinare che affronta la relazione tra ecosistema e 

sistema economico nel senso più ampio [...] L’Economia ecologica (EE) differisce 

da entrambe, economia ed ecologia convenzionale, per l’ampiezza della sua 

percezione dei problemi e l’importanza che assegna all’interazione ambiente-

economia”. 

L’economia ecologica propone una conoscenza integrata dei legami tra sistemi 

ecologici ed economici. In questo approccio un ruolo chiave nello sviluppo di 

modelli sostenibili è assunto da diverse tipologie di vincoli (termodinamici, biofisici, 
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di disponibilità di risorse naturali, di assorbimento dell’inquinamento, demografici, 

della carrying capacity del pianeta) e, in misura ancora maggiore, dai limiti 

dell’attuale conoscenza rispetto alla entità di tali vincoli ed alla loro influenza 

sull’intero sistema umano e planetario12. 

Da questa branca della scienze economica, che attualmente trova fra i suoi 

maggiori esponenti gli economisti Herman Daly e Joan Martinez Alier, provengono 

numerosi tentativi di creazione di indicatori biofisici e di benessere sociale capaci di 

rendere più veritiera la lettura dello stato dell’ambiente e della società. Tra questi si 

ricordano l’Index of Sustainable Economic Welfare (ISEW), poi trasformato nel 

Genuine Progress Indicator (GPI), l’Ecological Footprint (EF) e gli indicatori di 

eMergia ispirati al lavoro dell’ecologista americano Howard Thomas Odum e ripresi 

dal fisico-chimico italiano Enzo Tiezzi. 

A metà degli anni ‘70, oltre al manifestarsi delle prime emergenze ambientali, 

cominciano ad essere percepibili i segnali di un malessere sociale diffuso, sia nei 

paesi sottosviluppati che in quelli sviluppati. Mentre nei primi il grado di povertà 

impediva il soddisfacimento dei bisogni primari alla stragrande maggioranza della 

popolazione, in molti dei quelli sviluppati le misure di distribuzione della ricchezza 

non sembravano essere particolarmente efficienti, generando divari e fratture sociali 

nella popolazione.  

L’evidenza della mancata riduzione dell’iniquità intragenerazionale porta 

alcuni economisti ad esprimere dubbi sulla fondatezza della teoria della convergenza 

che continua a rimanere un punto di riferimento per la gran parte degli economisti 

ortodossi; Iacoponi, in un suo contributo recente, osserva a questo riguardo che “la 

teoria della convergenza è un patrimonio ideologico della professione 

dell’economista, sul quale non conviene fare facili abiure, perché i fatti storici e la 

cronaca quotidiana, sembrano, a chi vede il “bicchiere mezzo pieno”, dare ripetute 

conferme. Poiché dette conferme a chi vede il “bicchiere mezzo vuoto” non 

sembrano così generali, si può anche argomentare che la “convergenza” è 

discontinua nello spazio e/o lenta nel tempo, o non esiste affatto (discontinuità, 

lentezza o assenza di “convergenza” sono il lato oscuro dello sviluppo). A fronte di 

                                                           
12 Secondo la teoria economica neoclassica l’unità di analisi è l’individuo: il comportamento 
economico è determinato dalla somma di comportamenti individuali. La dimensione sociale o di 
gruppo è assente dall’analisi economica standard. 
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questa disparità di opinioni il problema teorico non è provare empiricamente 

l’esistenza o l’assenza del lato oscuro, ma dare ad esso, sebbene sia oggettivamente 

o soggettivamente poco visibile, una plausibile giustificazione analitica” (Iacoponi, 

2003) .  

Altre critiche sulla sostenibilità sociale della crescita economica trovano spazio 

in numerosi contributi provenienti dalla sociologia, psicologia, filosofia, 

antropologia13. In gran parte di questa letteratura, la lettura critica della condizione 

socio-economica è fondata sulla inadeguatezza che i concetti di utilità, razionalità e 

libero mercato hanno nella definizione stessa del concetto benessere14.  

Già nel 1893, Emile Durkheim, studiando l’anomia, ovvero le situazioni 

derivanti da una carenza di norme sociali, osservava che il numero di fenomeni di 

morbilità, come suicidi e crimini, è in larga misura proporzionale allo sviluppo delle 

arti, delle scienze e dell’industria (Latouche, 2007). In tempi più recenti, a metà degli 

anni ‘70, l’economista americano Richard Esterlin dimostrò, sulla base di un’analisi 

della realtà statunitense, che più alti livelli di reddito non sono sistematicamente 

accompagnati da una maggiore felicità15.  

Il paradosso ricchezza/benessere trova numerose conferme in studi sul 

malessere sociale, in particolare quelli relativi ai casi di depressione e suicidio. A 

partire dagli anni ‘70, il tasso di suicidio è in aumento in quasi tutti i paesi 

occidentali; negli USA questo è passato da 8 su 100.000 abitanti nel periodo 1970-87 

a 13,2 nel 1990. La diffusione della depressione, per quanto sia impossibile offrirne 

una esatta dimensione quantitativa, è stata oggetto di numerosi studi che affermano 

come negli USA questa sia cresciuta di un fattore 10 dal dopoguerra ad oggi e come 

tale tendenza sia sostanzialmente analoga in altri paesi come la Svezia, la Germania, 

il Canada e la Nuova Zelanda (Myers, 1993; Lane, 2000; Bruni, 2002; Bonaiuti, 

2008). 

Nonostante molte delle critiche all’impianto economico ortodosso muovano da 

visioni ideologiche e si concentrino su ciò che si ritiene “non funzioni” negli scenari 

frutto delle politiche economiche che trovano in tale impianto teorico il loro 
                                                           
13 Per maggiori approfondimenti si rimanda alla lettura di Polany (1957); A.H. Maslow, (1970); F. 
Hirsch (1976); Marcel Mauss (2002); riferimenti in bibliografia. 
14 Un ampia rassegna sulla definizione del concetto di benessere e sulle modalità di una sua 
misurazione è dedicato il III° capitolo di questo lavoro. 
15 Easterlin, R A. (1974), riferimento in bibliografia. 
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fondamento, alcuni contributi originali hanno portato alla nascita di revisioni teoriche 

fondamentali. Tra questi va senza dubbio incluso il lavoro di Amartya Sen sulla 

teoria dell’uguaglianza e delle libertà. Nell’approccio di Sen la povertà e la ricchezza 

non sono più definite solo in base al reddito, e quindi in base alla disponibilità di beni 

e servizi, ma in termini di possibilità di soddisfacimento di alcuni bisogni essenziali, 

in particolare la salute e l’istruzione. 

Da questi contributi nasce una visione più ampia del concetto di benessere e di 

sviluppo che porta l’United Nations Development Program (UNDP) a presentare nel 

1990 il primo Rapporto sullo Sviluppo Umano, il quale basa i suoi contenuti sulla 

valutazione di un nuovo indicatore denominato Human Development Index (HDI). 

Tale indice misura la posizione dei vari paesi rispetto a tre variabili: il prodotto pro 

capite, per cogliere la qualità della vita materiale; le aspettative di vita alla nascita, 

che sintetizzano gli aspetti relativi alla salute; i livelli di alfabetizzazione e di 

istruzione, come indicatori dell’educazione (Zamagni, 2009). 

Nel tempo molti altri studiosi e organismi internazionali hanno cercato di 

realizzare strumenti statistici che meglio del PIL riuscissero ad identificare le 

condizioni di vita, di sviluppo e di benessere delle società e degli individui16. 

A tal proposito, di estrema attualità sono le indicazioni proveniente dal 

rapporto commissionato nel 2008 dal governo francese agli studiosi Sen, Fitoussi e 

Stiglitz che, con la collaborazione di numerosi studiosi e delegati di organismi 

internazionali, hanno formato una folta commissione che ha portato alla redazione 

nel 2009 del Report by the Commission on the Measurement of Economic 

Performance and Social Progress. Gli autori del rapporto ritengono fondamentale 

che il sistema statistico sposti l’accento dalla misurazione del prodotto economico, 

rappresentata dal PIL, a quella più generale del benessere tenendo conto in modo 

esplicito delle condizioni di sostenibilità.  

                                                           
16 Di fatto venne criticato l’uso e la lettura del il PIL, perché utilizzato erroneamente come 
misurazione di benessere. Già nel 1934 lo stesso Simon Kuznets a cui si riconosce di aver partecipato 
in maniera fondamentale all’invenzione del metodo di calcolo del PIL, affermò che «The welfare of a 
nation can scarcely be inferred from a measure of national income», nel 1968 presso l’Università del 
Kansas, il presidente americano Robert Kennedy, dichiarò che “il PIL misura qualsiasi cosa, ma non 
ciò per cui la vita vale la pena di essere vissuta”, questi ed altri interventi analoghi di epoche molto 
più recenti, dimostrano come il dibattito in atto tra sociologi, filosofi ed economisti circa il significato 
di sviluppo e di benessere sia in continua evoluzione. 
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Questa breve rassegna evidenzia come i modelli di sviluppo e crescita proposti 

negli anni ‘50 e ‘60 non tenessero adeguatamente in considerazione aspetti relativi 

alle dinamiche sociali e alla presenza di insuperabili vincoli ecologici. Tuttavia, 

nonostante i considerevoli passi avanti fatti a questo riguardo negli ultimi trenta anni, 

la comunità scientifica non ha trovato un accordo su quali possono essere i rimedi 

agli attuali e futuribili problemi ambientali e sociali.  

Globalizzazione, eliminazione della povertà, cambiamento climatico, perdita 

della biodiversità ed esaurimento dei combustibili fossili sono le sfide a cui oggi 

rivolgono la loro attenzione gli organismi internazionali e il mondo scientifico. 

Nonostante queste situazioni disegnino uno scenario totalmente diverso da quello 

previsto solo pochi decenni fa dagli economisti ortodossi, non è immediato accettare 

l’idea che il modello economico dominante possa rivelarsi inadeguato a comprendere 

la realtà. Allo stesso tempo, il carattere fortemente multidisciplinare dei concetti di 

sviluppo, benessere e sostenibilità, unito alla forte settorializzazione della scienza 

contemporanea, sembrano non riuscire a creare il necessario consenso 

nell’individuare gli indirizzi degli interventi di politica economica in grado di 

affrontare e risolvere tali sfide. 
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1.2 Il paradigma bioeconomico e il modello stock e flussi 

 

La bioeconomia di Nicholas Georgescu-Roegen rientra tra i contributi che in 

modo più ardito hanno cercato di creare un paradigma economico capace di 

includere aspetti ecologici, per quanto riguarda la sostenibilità ambientale, e sociali, 

per quanto riguarda il benessere. 

Partendo da una critica radicale alla teoria ortodossa e ai suoi postulati, 

l’economista rumeno propone una nuova epistemologia basata sulla descrizione 

fisica dei processi di produzione e di consumo. La constatazione dell’inadeguatezza 

dell’approccio meccanicistico alla base della teoria neoclassica, porta Georgescu-

Roegen a una diversa lettura del processo economico nella quale le funzioni di 

produzione e consumo sono sottoposte alle leggi della termodinamica e della 

biologia17. Egli osserva che il processo economico è “un fenomeno evoluzionistico 

che cesella la propria storia con la propria attività” (Georgescu-Roegen, 1998; p.48) 

e “come qualunque altro processo vitale, è irreversibile (e in modo irrevocabile); di 

conseguenza, non può essere spiegato in termini esclusivamente meccanici” 

(Georgescu-Roegen, 2003; p.69). 

Il paradigma meccanicistico, nota l’economista, è stato superato dalla fisica 

stessa nel momento in cui la teoria dell’evoluzione biologica (con Darwin) e la 

rivoluzione termodinamica (con Carnot) hanno evidenziato il divenire unidirezionale 

dell’universo materiale e l’irreversibilità del tempo cronologico. L’introduzione dei 

concetti di tempo e di entropia, come osserva Mauro Bonaiuti, “costituiscono la base 

per una rappresentazione del sistema economico mediante modelli di tipo evolutivo-

funzionale. Ciò ha due importanti conseguenze: la riabilitazione delle istituzioni e 

della storia nella scienza economica” (Bonaiuti, 2001; pp.80-81)). 

Nel tentativo di formalizzare l’epistemologia della teoria bioeonomica, 

Georgescu-Roegen rileva che per eseguire analisi corrette e realistiche dei sistemi 

                                                           
17 Come nota Giorgio Nebbia nell’introduzione di Energia e miti economici, “bisognava piegare le 
leggi dell’economia adattandole alle leggi dei processi fisici e biologici: del resto il grande economista 
Alfred Marshall aveva scritto, già nel 1898, che «la Mecca dell’economista» è rappresentata 
dall’economia biologica”, riferimento in bibliografia Nebbia (1998). 
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economici è necessario prendere in considerazione alcune caratteristiche dei sistemi 

biologici e degli ecosistemi (Bonaiuti, 2003; Bonaiuti, 2005; Passeri, 2007). 

1) I sistemi biologici non tendono alla massimizzazione di alcuna variabile 

Negli esseri viventi la crescita è sempre soggetta a dei limiti. Negli organismi 

superiori questa è generalmente autocontrollata: essi raggiungono una certa 

dimensione, dopodiché alcuni segnali chimici interni ne arrestano lo sviluppo. In 

generale, per qualunque parametro vitale, un valore troppo grande, come uno troppo 

piccolo, è pericoloso per l’organismo: troppo ossigeno comporta la combustione dei 

tessuti, come troppo poco porta ad uno stato di asfissia. Nel mondo biologico 

esistono ovunque delle soglie che, per quanto flessibili - e in certi casi difficili da 

determinare - non possono essere superate. Questo principio contrasta fortemente con 

gli assunti della teoria economica dominante, secondo la quale i comportamenti dei 

soggetti economici sono di tipo massimizzante. Una quantità maggiore di un bene è 

sempre preferita ad una quantità minore (ipotesi di non sazietà). A livello 

macroeconomico, nulla si oppone ad una crescita continua del reddito, della 

produzione e dei consumi, anzi essa è ritenuta primo ed essenziale obiettivo di ogni 

politica economica. La teoria neoclassica non attribuisce alcuna importanza alle 

questioni legate alla scala, se un accenno viene fatto è solo per richiamare le 

cosiddette “economie di scala”, ovvero l’idea che la crescita delle dimensioni delle 

strutture produttive (impianti, concentrazioni finanziarie) determini una riduzione dei 

costi medi. 

2) I sistemi biologici hanno una pluralità di fini 

Se si esclude la finalità generale rappresentata dalla sopravvivenza della specie, 

non è possibile affermare che i sistemi biologici perseguano un unico fine rispetto al 

quale tutte le altre variabili sono subordinate. Le componenti del mondo biologico, in 

particolare i mammiferi, presentano un sistema di valori multidimesionale. Anche 

questa caratteristica contrasta con gli assunti della teoria economica dominante, nella 

quale delle ipotesi specifiche sono state introdotte per consentire che il vantaggio 

generato dal consumo di qualsivoglia bene sia ordinabile lungo l’unico indice 

monodimensionale dell’utilità. Come è stato dimostrato, la possibilità di ordinare una 

varietà di “panieri” lungo un solo indice unidimensionale viene meno quando si ha a 

che fare con un ordinamento delle preferenze di tipo “lessicografico”, in cui cioè non 



 23

vi è sostituibilità fra i diversi beni. Contributi provenienti dai più svariati campi 

disciplinari, dalla biologia all’antropologia, dalle scienze sociali alla psicologia, ci 

insegnano che il benessere è il portato di molteplici dimensioni tra loro irriducibili. 

3) I sistemi biologici presentano una combinazione di comportamenti di tipo 

competitivo e cooperativo 

Per l’economia neoclassica i sistemi socioeconomici sono caratterizzati dalla 

presenza di comportamenti competitivi. Una lettura superficiale della teoria 

evoluzionista ha portato a una rappresentazione della natura dominata dalla “lotta per 

la sopravvivenza” e tale concezione è stata estesa ai sistemi socioeconomici 

(darwinismo sociale). Oggi è chiaro ai biologi che negli ecosistemi coesistono 

comportamenti di tipo competitivo e cooperativo e che entrambi sono essenziali per 

la conservazione delle specie. Allo stesso modo, come è facile desumere 

dall’osservazione della realtà, anche tra i soggetti economici coesistono relazioni di 

tipo competitivo e cooperativo. 

4) In un contesto espansivo (crescita) sono i comportamenti competitivi che 

favoriscono il successo e lo sviluppo della specie, in contesti non espansivi 

(equilibrio) sono i comportamenti cooperativi che favoriscono il successo della 

specie 

Secondo Kenneth Boulding le interazioni all’interno degli ecosistemi possono 

assumere essenzialmente due modalità: una fondamentalmente espansiva (colonizing 

mode) ed una invece non espansiva o di equilibrio (equilibrium mode). La prima è 

caratterizzata da condizioni di abbondanza di risorse e di nuovi spazi, in essa gli 

organismi si espandono verso nuovi ecosistemi, verso nuove nicchie da colonizzare. 

Nella seconda, invece, data l’assenza di nuovi territori liberi o sottoutilizzati, gli 

organismi si assestano in una posizione di equilibrio: se muta il contesto ambientale 

mutano le strategie che favoriscono lo sviluppo della specie (Boulding, 1981). In 

condizioni non espansive, quali quelle a cui la specie umana si sta necessariamente 

approssimando, in virtù dell’avanzata colonizzazione degli ecosistemi terrestri, sono 

i comportamenti cooperativi a dare i migliori risultati. Questo porta ad un diverso 

modo di considerare la pressione competitiva negli attuali sistemi socioeconomici: la 

presenza di un grado troppo elevato di competizione, così come di uno troppo basso, 

saranno da considerarsi generalmente pericolosi per il sistema.  
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5) In un contesto non espansivo, un certo grado di competizione tra specie diverse 

favorisce lo sviluppo degli ecosistemi; al contrario, la competizione tra i membri di 

una stessa specie riduce le possibilità di sopravvivenza della specie stessa. 

Nel lungo cammino dell’evoluzione l’operare della pressione competitiva tra le 

specie ha prodotto un’incredibile espansione della biodiversità mentre, nel contesto 

economico globale, la pressione competitiva sembra generare uniformità e perdita di 

diversità18. L’acuirsi delle pressioni competitive legate ai processi di globalizzazione 

offre continui esempi di come la competizione tra simili, superata una certa soglia, 

produca sfruttamento, distruzione dell’ambiente e varie forme di malessere sociale. 

6) Nei sistemi complessi la parte non può controllare il tutto 

All’aumentare della complessità dei sistemi diviene impossibile disporre la 

successione degli eventi in una catena causale di tipo deterministico e ciò non 

consente ad una parte del sistema di controllarne l’intero funzionamento. Questa non 

è una circostanza occasionale, quanto piuttosto una caratteristica intrinseca, e dunque 

ineliminabile, di ogni relazione sistemica. 

7) I sistemi complessi sono dotati di un anello di feedback 

Nei sistemi complessi è sempre presente un effetto di retroazione; a seconda 

che questo vada a rinforzare oppure a smorzare l’input originario, si avrà a che fare 

con sistemi a retroazione positiva o negativa. Nei sistemi a retroazione positiva le 

conseguenze delle azioni amplificano in maniera esponenziale le azioni stesse 

(autoaccrescimento) fino alla disintegrazione del sistema; nei sistemi a retroazione 

negativa le variazioni avvengono per assicurare la costanza di qualche variabile 

fondamentale (autocorrezione) assicurandone l’equilibrio. La componente 

autocorrettiva di un sistema complesso è data dal suo livello di “resilienza”, una 

caratteristica così espressa dall’ecologo canadese Holling (1973): “un sistema è 

resiliente se è in grado di mantenere la sua struttura organizzativa a fronte di 

perturbazioni esterne”. 

8) L’interazione tra gli elementi di un sistema complesso è in genere attivata da una 

differenza (informazione) 

                                                           
18 Mentre in natura la competizione avviene prevalentemente tra specie diverse, nel sistema 
economico globale essa avviene tra simili. 
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Nei sistemi complessi non è necessario un urto o l’applicazione di una certa 

quantità di energia per ottenere una relazione efficace. È sufficiente che il sistema 

percepisca una differenza per esso rilevante (informazione); successivamente potrà 

utilizzare l’energia presente al suo interno per dare luogo alla propria reazione. 

In linea con tali principi generali della bioeconomia, Georgescu-Roegen 

propone una teoria della produzione che si differenzia in modo sostanziale da quella 

neoclassica e che trova la sua formalizzazione nel modello “fondi e flussi”. 

La teoria neoclassica della produzione, da cui parte Solow per spiegare la 

teoria della crescita di lungo periodo, è basata su funzioni di tipo Cobb-Douglas: 

Q = Ka Rb Lc 

dove Q è l’output prodotto, K, L e R sono, rispettivamente, lo stock di capitale, il 

lavoro e le risorse naturali e (a+b+c)=1. 

Tale formulazione prevede che la produzione cresca al crescere della quantità 

dei tre fattori produttivi e che tali fattori siano perfettamente sostituibili tra di loro. 

A questa assunzione di sostituibilità, Georgescu-Roegen contrappone la 

distinzione tra fondi e flussi, definendo il fondo come il fattore della produzione che 

riesce ad “entrare e uscire dal processo con la propria efficienza immutata” 

(Georgescu Roegen, 1971; p.230) e il flusso come elemento che, attraversando il 

confine del processo produttivo, viene utilizzato dagli elementi di fondo. Risorse 

naturali e prodotti intermedi costituiscono i flussi in ingresso al processo, prodotti 

finiti e scarti i flussi in uscita. Come osservato da Herman Daly, il modello fondi e 

flussi pone in evidenza che “ciò che chiamiamo produzione è in realtà la 

trasformazione di risorse in prodotti dotati di utilità e in prodotti di scarto. Lavoro e 

capitale sono agenti di trasformazione (causa efficiente), mentre risorse, bassa 

entropia energetica/materiale, sono ciò che viene trasformato (causa materiale)” 

(Bonaiuti, 2001). 

Oltre all’assunzione di sostituibilità tra fattori, Georgescu-Roegen critica il 

modello neoclassico per avere escluso dalla rappresentazione del processo produttivo 

il tempo storico. Infatti, in quanto entità autonoma che presiede a qualsiasi processo 

di trasformazione unidirezionale e irrevocabile, il tempo non può essere assente in 

un’analisi che voglia porsi il “fine teleologico” di valutare l’efficienza del processo 
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economico non più in termini di allocazione ottima di risorse scarse, ma di 

trasformazione di tali risorse – rinnovabili solo in parte e secondo caratteristiche 

biologiche e temporali ben determinate – al fine di generazione di benessere. 

Con il modello fondi e flussi egli vuole giungere a una rappresentazione del 

processo produttivo che sia in grado di evidenziare il continuo flusso di scambi che 

esiste tra l’ambiente esterno ed il processo economico. Funzioni cumulative del 

tempo misurano le quantità di elementi di flusso che dall’ambiente entrano nel 

processo produttivo e che escono dal processo e si riversano nell’ambiente dopo 

essere stati trasformati in prodotti e scarti dagli elementi di fondo (Petrocchi, 1990). 

La rappresentazione analitica di un processo produttivo diventa: 

[Q0
t(t) + w0

t(t)] = F[K0
t(t), L0

t(t), H0
t(t), R0

t(t), I0
t(t), M0

t(t)] 

dove 0 ≤ t ≤ T, con T = durata temporale del processo, e: 

Q = prodotto (quantity of the product) 

w = inquinamento (waste) 

K = capitale (kapital) 

L = terra ricardiana (land) 

H = lavoro (human capital) 

R = risorse naturali (resources, natural and energy) 

I = prodotti intermedi (intermediate inputs) 

M = flusso di manutenzione dei fondi (maintenance) 

Il modello fondi e flussi è stato oggetto di numerose applicazioni in campo 

microeconomico, alcune di queste sviluppate tra la fine degli anni ‘70 e l’inizio anni 

’80 da economisti italiani, in particolare nel campo dell’economia agraria19. 

                                                           
19 Per maggiori approfondimenti sull’argomento si rimanda alle seguenti pubblicazioni:  
Zamagni, S. (1976) Analisi delle attività e teoria della produzione, Studium Parmense Editrice, 
Parma;  
Giarini, O. Loubergè, H (1978) La delusione tecnologica. I rendimenti decrescenti della tecnologia e 
la crisi della crescita economica, Mondadori, Milano;  
Scazzieri, R. (1983). The Production Process: General Characteristic and Taxonomy. Rivista 
internazionale di scienze economiche e commerciali (7): pagg. 597-611. 
Tani, P. (1986) Analisi microeconomica della produzione, La nuova Italia Scientifica, Roma. 
Polidori, R., Romagnoli , A. (1987)  Tecniche e processo produttivo: analisi a “fondi e flussi” della 
produzione nel settore agricolo, Rivista di Economia Agraria, a. XLII (3), pagg. 335-372.  
Romagnoli, A. (1989). Teoria del processo produttivo: il caso dell’azienda agraria. In Zamagni S. (a 
cura di). Le Teorie economiche della produzione. Il Mulino. Bologna. 
Piacentini, P. (1995) A time-explicit theory of production: Analitical and operational suggestions 
following a ‘fund-flow’ approch, Structural Change and economi Dynamics, n. 6, pagg. 461-483. 
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Il dibattito in corso in merito alla validità di tale approccio è spesso animato 

dalla mancata consapevolezza da parte degli economisti neoclassici dell’attenzione 

Gorgescu-Roegen ha posto nella rappresentazione della produzione come processo di 

trasformazione fisica, piuttosto che come generatore di valore.  

Nonostante egli si sia fermato alla proposta analitica del processo di 

produzione bioeconomico, nelle sue opere è evidente il tentativo di crearne 

un’estensione anche per la sfera del consumo (Zamagni, 1979).  

In numerosi dei suoi discorsi ed articoli20 l’autore ribadisce come la soluzione 

al problema economico globale sia da ricercare nella presa di coscienza della 

necessità di ridurre i bisogni indotti dal mercato nelle società opulente e di rispondere 

ai bisogni essenziali per le popolazioni nei paesi più poveri. 

I presupposti epistemologici della bioeconomia, rappresentati, da un lato, dalla 

critica ai postulati di utilità, razionalità e non sazietà del consumatore della teoria 

neoclassica e, dall’altro, dalla distinzione tra agenti (fondi) e oggetti (flussi) di 

trasformazione, sono stati sviluppati in chiave sistemica nel modello a “stock e 

flussi” recentemente proposto da Mauro Bonaiuti (Bonaiuti, 2003)21. Lo stesso autore 

definisce la sua costruzione teorica come un macro-modello capace di trattare le 

relazioni tra economia, ecosistemi e sistemi sociali/simbolici all’interno degli schemi 

della produzione e del consumo che caratterizzano il sistema economico. 

L’aspetto più interessante dello schema è senza dubbio quella di attribuire al 

sistema economico il fine di generare benessere o, più propriamente, “godimento 

della vita”, definendo quest’ultimo come l’insieme complesso di molteplici 

dimensioni non riducibile alla neoclassica definizione di utilità. Il modello SeF si 

basa su una differente teoria del consumatore, il quale rappresenta un agente 

economico, definito dall’autore homo bioeconomicus (HB), il cui comportamento è 

basato sulle seguenti ipotesi: 

                                                           
20 Si veda tra gli altri, Georgescu Roegen N. (1977) Inequality, Limits and Growth from a 
Bioeconomic Viewpoint, Review of social Economy, XXXV. 
21 A differenza dei “fondi” di Georgescu-Roegen, gli stock possono subire alla fine del processo, 
proprio in conseguenza della loro funzione di agenti di trasformazione, una modifica qualitativa che, 
tuttavia, non ne altera le caratteristiche costitutive: “i fondi, essendo concetti quantitativi 
(aritmomorfici, secondo G.R.) e dunque misurabili presentavano il vantaggio di una alta trattabilità 
matematica. Al contrario gli stock, in quanto soggetti a continue trasformazioni qualitative, non 
presentano lo stesso vantaggio. Tuttavia, tra gli altri motivi, la “scoperta” che gli stock implicati nel 
processo di produzione sono gli stessi presenti nel processo di creazione del benessere, ci spinge ad 
abbandonare il modello G.R. in favore di un più compiuto approccio sistemico”. 
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1) l’HB ricerca la felicità, intesa come pluralità di valori tra loro (almeno 

parzialmente) irriducibili; 

2) la felicità/benessere dell’HB dipende anche dalle sue relazioni; 

3) l’HB è soggetto alle leggi della termodinamica e della biologia; 

4) l’HB non mira alla massimizzazione di alcuna variabile, quanto piuttosto a 

una condizione di equilibrio fra più variabili; 

5) l’HB è caratterizzato dalla coesistenza di comportamenti di tipo competitivo 

(espansivo) con comportamenti di tipo cooperativo (di equilibrio); 

6) l’HB è orientato dalla saggezza sistemica anziché dalla razionalità 

strumentale; 

7) i bisogni dell’HB sono (generalmente) saziabili. 

Definite tali ipotesi, la modalità di definizione dello schema concettuale della 

sfera del consumo, come per la teoria della produzione, inserisce la distinzione tra 

fondi (stock) e flussi impiegati nella generazione del benessere. Anche questo 

passaggio mette in evidenza come la teoria ortodossa si preoccupi solo della qualità e 

quantità dei flussi disponibili per il processo di consumo e trascuri invece i fondi che 

svolgono un ruolo decisivo quali agenti di consumo, ovvero strutture capaci di 

trasformare il possesso e l’utilizzo dei beni di consumo (flussi in ingresso) in 

benessere e, inevitabilmente, anche scarti e rifiuti (flussi in uscita). 

Il sistema del consumo (vedi figura 1) viene descritto con un modello a stock e 

flussi, dove gli stock coinvolti nel processo di creazione del benessere, come si avrà 

modo di vedere più avanti, sono gli stessi che caratterizzano il processo di 

produzione: ecosistemi (KN), ricchezza costituita dai beni durevoli posseduti dai 

“soggetti di consumo” (K), relazioni sociali (S) e insieme di conoscenze e valori (N). 

Gli ecosistemi assumono un ruolo significativo anche dal lato della domanda, 

nonostante il ruolo del capitale naturale sia più evidente nel processo di produzione, 

sia come fonte di risorse che come agente di trasformazione; infatti, una componente 

importante del benessere degli esseri umani deriva dallo stock KN che già esiste e non 

richiede alcuno sforzo produttivo se non quello legato alla sua conservazione. 

La ricchezza K posseduta dai consumatori è costituita dai beni durevoli di cui 

essi possono disporre. Tale capitale, generalmente visto come fattore della 

produzione, in questa prospettiva va considerato una fonte di benessere per il 
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godimento della quale è richiesto solo il modesto flusso di materia/energia necessario 

alla sua manutenzione. 

Lo stock S è costituito dalle strutture relazionali, quali i rapporti (familiari, 

neoclanici, solidali), che concorrono alla soddisfazione dei bisogni fondamentali. 

Lo stock relativo all’insieme di conoscenze e valori (N), se considerato in 

termini individuali, rispecchia la “struttura delle preferenze” del consumatore; in 

realtà questo insieme è la risultante della complessa interazione con gli altri soggetti, 

con i loro valori e le loro preferenze, con l’organizzazione della comunità cui 

appartengono e con la sfera della produzione. 

 

Figura 1. Schematizzazione del processo di consumo 

 

 

I flussi in ingresso del processo di consumo sono le quantità di beni e servizi 

(zi), generalmente provenienti dal mercato, e le risorse naturali (xi) della biosfera. Il 

flusso in uscita è rappresentato dal godimento della vita (L), cui si aggiunge un 

output di scarti/rifiuti (wi) prodotto dalla degradazione entropica dei beni di 

consumo. 

L’approccio sistemico alla teoria del consumatore evidenzia come i soli flussi 

di beni e servizi non siano in grado di produrre benessere, ma come sia l’insieme di 

SeF, e soprattutto la loro interazione, a originare il godimento della vita individuale e 

il benessere della collettività. La sensazione immateriale del godimento della vita 
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può essere immaginata come la conseguenza dell’interazione tra il flusso di stimoli 

che giungono al sistema percettivo e la struttura delle preferenze/valori del soggetto. 

Questa ultima è il portato delle relazioni che il soggetto intrattiene con gli stock di 

consumo: ambiente di lavoro, sistema delle relazioni sociali, territorio e ambiente 

naturale in cui vive (Bonaiuti, 2008).  

Il processo di produzione (vedi figura 2) coinvolge capitale naturale (KN), 

inteso come insieme di materia/energia organizzata, il capitale tradizionalmente 

inteso (K), ossia l’insieme delle attrezzature utilizzate nel processo di produzione, le 

strutture sociali che partecipano al processo di produzione, stock di lavoro (S), e 

l’insieme di conoscenze e valori (N) determinanti per la capacità produttiva di una 

società. 

Per quanto riguarda i flussi, il processo di produzione prevede in input le 

risorse naturali prelevate dalla biosfera (xn) a cui si aggiungono le 

conoscenze/informazioni provenienti dell’esterno del sistema produttivo (ni). 

Prodotti finiti (qi) e scarti (wi) costituiscono i flussi in uscita. Va considerato come 

una parte dei flussi in ingresso, parte dei quali sono costituiti dagli stessi beni 

prodotti, venga impiegata per mantenere la struttura funzionale e organizzativa dei 

diversi stock (Blasi et al., 2008). 

 

Figura 2. Schematizzazione del processo di produzione 
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Come proposto dallo stesso Bonaiuti, l’approccio a SeF si presenta sotto forma 

di macro-modello da assumere quale riferimento per formulare modelli utili ad 

analizzare contesti di diversa scala, siano essi macro, micro o di scala intermedia, 

come, ad esempio, un ambito “locale”22. 

Facendo riferimento a quest’ultima scala e considerando congiuntamente il 

sistema di produzione e il sistema di consumo all’interno di un delimitato territorio, 

il modello SeF può essere rappresentato come mostrato in figura 3. Con questa 

lettura la quantificazione degli scambi tra sfera della produzione e sfera del consumo 

non è più necessaria allo svolgimento dell’analisi, ma diviene indispensabile 

identificare quello spazio geografico ed economico in grado di racchiudere omogenei 

agenti di trasformazione e di utilizzare e generare analoghe tipologie di flussi. 

 

Figura 3. Il modello SeF in un sistema territoriale 

 

 

Il modello SeF, nonostante si presti allo sviluppo di numerose interpretazioni e 

possa essere utilizzato per analisi di diversa scala, non è stato ancora oggetto di 

tentativi di formalizzazione metodologica, né di applicazioni empiriche.  

Questo lavoro costituisce un primo tentativo di derivare dal macro-modello a 

SeF una metodologia di analisi dei sistemi economici locali coerente con il 

paradigma bioeconomico. Tale metodologia, dopo essere stata definita nei suoi 

                                                           
22 Alla individuazione del territorio definibile come sistema economico locale è dedicato il paragrafo 
2.2. 
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caratteri generali, viene utilizzata per sviluppare un caso di studio il cui scopo 

fondamentale è quello di proporre un tentativo di applicazione empirica del modello 

stock e flussi e di discutere le sue implicazioni in termini di indirizzo delle politiche 

locali. 

 



 33

 

Capitolo 2 

Il sistema economico locale 
 

 

In questo capitolo viene identificata una possibile scala territoriale di 

applicazione del modello SeF che sia coerente con la teoria di riferimento e, allo 

stesso tempo, risponda all’obiettivo della tesi di individuare un quadro di riferimento 

per definire politiche locali finalizzate al miglioramento del benessere della 

collettività. 

Nel primo paragrafo vengono esaminate alcune interpretazioni del concetto di 

“locale” da cui trarre le indicazioni necessarie a definire le caratteristiche che, 

nell’ambito del paradigma bioeconomico, possono contribuire a delimitare il 

territorio del sistema economico locale con riferimento al quale definire la 

metodologia di analisi e lo svolgimento dell’analisi empirica. 

Nel secondo paragrafo si propone l’utilizzo di una zonizzazione funzionale per 

definire l’unità spaziale di riferimento da considerare quale soddisfacente 

approssimazione del sistema economico locale, riconoscendo in questa il migliore 

compromesso tra i requisiti teorici e le necessità analitiche proprie di un’indagine 

socioeconomica. 

 

 

2.1 Il territorio del sistema economico locale 

 

Il costrutto epistemologico alla base della bioeconomia prevede che le teorie 

economiche non possano trovare soluzioni idonee ad ogni tipo di luogo, in quanto 

questo possiede delle specifiche caratteristiche ambientali, culturali, sociali ed 

antropologiche che ne comprometteranno l’efficacia23. 

                                                           
23 Per quanto ad oggi questa affermazione possa risultare banale, va riconosciuto allo studioso rumeno 
il merito di aver contribuito ad avviare la riflessione sull’efficacia delle politiche dell’economia dello 
sviluppo, aprendo il dibattito economico alle scienze umanistiche oltre che naturali. 
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Poiché, come si è visto, il processo di generazione del benessere coinvolge in 

modo prioritario gli stock legati alle caratteristiche territoriali24, un elemento chiave è 

rappresentato dalla definizione della scala più idonea alla quale sviluppare l’analisi 

del sistema economico. D’altro canto, oltre alle caratteristiche intrinseche degli stock, 

anche la dimensione dei flussi fisici (materia/energia in ingresso e scarti e rifiuti in 

uscita), che si traduce nella valutazione della sostenibilità ambientale, apporta 

ulteriori vincoli (teorico e operativo) per la definizione spaziale del sistema 

economico locale25. 

Lasciando ai prossimi capitoli l’approfondimento delle modalità più idonee alla 

rilevazione della consistenza (quantitativa e qualitativa) degli stock e alla loro 

capacità di generare benessere, in questa parte si propone una sintetica rassegna di 

differenti modalità di identificazione di un sistema economico locale.  

Molti contributi provenienti da varie discipline - biologia, ecologia, urbanistica, 

geografia, solo per citarne alcune - hanno tentato di dare una definizione dell’oggetto 

territorio come sistema complesso caratterizzato da funzioni, strutture e processi 

differenti26. 

A cavallo tra economia e geografia si posizionano i contributi che hanno 

studiato l’approccio cognitivo alle economie e alle sinergie di distretto produttivo; 

questi fanno capo alla scuola italiana dei distretti industriali di Becattini, 

all’approccio francese della prossimità di Gilly e Torre e all’approccio GREMI27 ai 

contesti locali innovativi o milieux innovateurs (Camagni, 2002). 

Recentemente l’OCSE ha dato una lettura del territorio che riprende, seppur in 

modo generale, il ruolo degli stock quali agenti di trasformazione qualificanti il 

sistema economico (OECD, 2001). Nell’ambito di questa caratterizzazione, il 

territorio è un “sistema” che comprende: risorse localizzate (attività produttive, ma 

anche competenze, tradizioni, know-how); esternalità tecnologiche (che si 

                                                           
24 Quali, l’ambiente naturale, la rete sociale e l’appartenenza simbolica e valoriale a processi 
storico/culturali. 
25 Nei presupposti di Georgescu Roegen un sistema non in equilibrio non è in grado produrre lo stato 
di benessere duraturo e diffuso, quindi un sistema economico non sostenibile nelle visione 
bioeconomica è un sistema anti-economico. 
26 L’approccio al territorio ha interessato molti studiosi, riconosciuti oggi come fondatori della scienza 
della complessità, fra i più noti possiamo citare Humberto Maturana e Francisco Varela (1985), Ervin 
Laszlo (1986), Ilya Prigogine (1993), Fritjof Capra (1997), David Lane (2006).  
27 GREMI – Groupe de Recherche Européen sur les Milieux Innovateurs, con sede alla Università de 
Paris 1 – Panthéon Sorbonne, attiva dalla metà degli anni ’80. 
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manifestano per contiguità) ed economiche (che passano per l’operare dei mercati); 

relazioni di prossimità in grado di aumentare l’efficienza dei fattori della produzione; 

elementi culturali e valori che definiscono le identità locali; regole e pratiche che 

compongono un modello di governance (Camagni, 2007). 

Per quanto da tempo esistano spazi di sovrapposizione in molte definizioni 

provenienti da ambiti disciplinari differenti rispetto alle caratteristiche e funzioni di 

un territorio, non si trovano invece riferimenti che analogamente definiscono gli 

elementi che qualificano un territorio come “locale”. 

All’interno di studi sviluppati in diversi contesti nei quali si fa riferimento al 

“locale” quale attributo di un determinato fenomeno di carattere economico 

(“sviluppo locale”, “mercato locale”, “sistema locale”) viene solo immaginata una 

specifica scala di riferimento che, implicitamente, coinvolge “piccole” porzioni del 

territorio. Di fatto, il riferimento al locale è usato spesso per identificare un 

riferimento spaziale non-globale, senza fornire ulteriori indicazioni in merito ai 

profili che questo spazio debba possedere per poter definirsi tale (Franco, 2009). 

Tuttavia è possibile riconoscere tre diversi percorsi interdisciplinari che hanno 

portato alla definizione di altrettanti significati e delimitazioni di un ambito locale, 

incentrati sulla lettura delle caratteristiche del territorio secondo un’ottica di carattere 

ecologista/culturale, economico/fisico e politico/sociale (Franco, 2009). 

Il primo approccio è quello della identificazione del sistema locale con la 

“bioregione”, ovvero, “un territorio non delimitato da confini politici o 

amministrativi ma da confini ‘oggettivi’ (ecosistemi naturali) e ‘soggettivi’ (identità 

sociali); quindi un’area geografica circoscritta da limiti fisici (bacino fluviale, 

catena montuosa) e da un’omogeneità ambientale e naturale degli ecosistemi (clima, 

suolo, flora, fauna) e delle caratteristiche sociali delle comunità locali (costumi, 

tradizioni, identità collettiva, senso di appartenenza al territorio)” (Iacoponi, 2003). 

In questo caso, come evidenzia tale definizione, gli elementi che individuano il 

sistema locale sono da ricercare nelle caratteristiche morfologico-ambientali di una 

porzione di territorio e nelle comuni radici culturali della comunità che vi è insediata. 

Tale definizione deriva dalle elaborazioni di quanto proposto dal movimento 

bioregionalista sviluppatosi nei primi anni ’70 in California come risposta attiva e 

alternativa ai fenomeni di globalizzazione, perdita di identità e dissoluzione del 
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legame alla “terra” in costante espansione nelle società industrializzate. Le 

motivazioni ideologiche alla base di questa nuova filosofia di vita comunitaria 

vennero accolte da Berg e Dasmann (1978), che definirono inizialmente la 

bioregione come il frutto della sovrapposizione di un terreno geografico ad un 

terreno della coscienza. 

La realizzazione del proprio essere, secondo l’idea bioregionalista, si concentra 

sul soddisfacimento dei bisogni primari e fondamentali in un’ottica di piena 

integrazione con le risorse naturali, riconducendo alla sfera sociale l’appagamento 

della gran parte dei bisogni individuali attraverso scambi non monetari basati sul 

principio di reciprocità (Caillè, 1991; Franco e Pancino, 2006).  

Pur non mostrando nel suo insieme le caratteristiche idonee all’applicazione di 

una solida metodologia analitica replicabile nel tempo e nello spazio, la bioregione 

circoscritta dai limiti degli ecosistemi e delle comunità umane presenta indicazioni 

utili alla definizione di un sistema economico locale e, in molti casi, sostenibile. 

Gli aspetti fondanti di una bioregione individuano un territorio come locale 

quando questo racchiude nei suoi ipotetici confini delle specifiche e riconoscibili 

caratteristiche paesaggistiche, orografiche e quindi ecosistemiche e quanto tali 

caratteristiche ambientali hanno svolto (e svolgono) un ruolo determinante nei 

processi di identificazione storica e di legame sociale della popolazione, 

rappresentando il substrato della formazione di significativi e identificabili caratteri 

comunitari. 

La seconda lettura prende spunto, anche se in maniera spesso implicita, 

dall’approccio bioeconomico per definire l’ambito geografico in grado di fornire le 

risorse necessarie al mantenimento delle attività economiche di produzione e 

consumo presenti sul territorio. Tale lettura richiede la valutazione delle relazioni 

esistenti fra la sfera ambientale e quella economica considerando i processi 

economici dal punto di vista della loro capacità di trasformazione di entità fisiche, 

piuttosto che di generazione di valore e di utilità. In questo modo è possibile 

evidenziare e quantificare nei processi di produzione e consumo i flussi di 

materia/energia in ingresso e di scarti/rifiuti in uscita e valutare la capacità degli 

stock, in particolare il capitale ambientale, di fornire i primi e assorbire i secondi 

(Blasi et al., 2008). 
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Ovviamente tale condizione sviluppa una condizione di equilibrio dinamico 

che, nel tempo, determina una variazione dei confini del “locale” in relazione, da un 

lato, all’espansione del sistema economico (crescita) e, dall’altro, alla capacità del 

progresso tecnologico di ridurre l’impiego di risorse per unità di prodotto e di 

migliorare la capacità di riciclo degli scarti/rifiuti (sviluppo) (Franco, 2009). 

Lo strumento analitico con cui è possibile applicare tale lettura e quello 

dell’Impronta Ecologica28. Il metodo di calcolo dell’Ecological Footprint, proposto 

da Rees e Wackernagel nel 1996, si basa sull’assunzione che sia possibile stimare le 

risorse di materia e energia consumate da una popolazione e convertirle nelle 

corrispondenti superfici biologicamente produttive in termini di capacità di fornire 

tali risorse e di assorbire gli scarti prodotti. Grazie ai risultati forniti da tale 

strumento, i due autori sono in grado di affermare che “gli ecosistemi che 

effettivamente sostengono le regioni industriali si estendono lungo confini invisibili 

che vanno ben oltre quelli politici o geografici” (Wackernagel e Rees, 1996; p.9), 

definendo, di fatto, una nuova modalità di delimitazione del sistema economico 

locale. 

Tuttavia, la delimitazione del sistema locale in termini di sostenibilità 

ambientale potrebbe non essere percorribile per due ordine di motivi, uno di carattere 

analitico ed uno di carattere tecnico-operativo. In primo luogo, una delimitazione 

fortemente dinamica, influenzata dall’espansione (o dalla contrazione) dei processi 

economici, potrebbe modificare in termini consistenti la dotazione degli altri stock, in 

particolare quelli sociali e valoriali, alterando i caratteri fondanti stessi di un sistema 

locale. In secondo luogo, il metodo del calcolo dell’Impronta Ecologica è 

strettamente condizionato alla disponibilità di dati, alcuni dei quali sono molto 

difficili da reperire, e anche da stimare, ad una scala diversa da quelle delle unità 

amministrative. Allo stesso tempo, però, questo approccio offre la possibilità di 

verificare se una unità territoriale di tipo politico-amministrativo sia in grado di auto 

contenere la sua richiesta di risorse, quindi di essere o meno sostenibile dal punto di 

vista fisico economico 29. 

                                                           
28 Alla metodologia di calcolo ed alle applicazioni del metodo dell’Ecological Footprint è stato 
dedicato il paragrafo 5.2 
29 Gran parte degli studi condotti sul calcolo dell’Impronta Ecologica di un territorio si riferiscono alla 
scala nazionale, nonostante ciò recentemente sono stati prodotti lavori che cercano di operare il 
calcolo della sostenibilità a livello sub-nazionale (Bagliani et al., 2008; Blasi et al., 2009). 
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La terza interpretazione, prioritariamente sociale, del sistema economico locale 

è legata alla individuazione della scala territoriale che consente il compiuto esercizio 

di pratiche di democrazia partecipativa30. 

In tale lettura la presenza di dinamiche responsabili e partecipate condiziona le 

valutazioni politiche tradizionalmente intese, scollegandole da scelte economiche, 

territoriali, ambientali, infrastrutturali non più riconosciute come portatrici di 

benessere per la comunità (Magnaghi, 2006). Questa forma di governo si basa 

sull’esistenza di una rete locale dei soggetti, come concetto analogo a quello di social 

networks proposto da antropologi e sociologi e di reti corte (De Rita e Bonomi, 

1998). La rete locale è frutto di interazioni tra soggetti (individuali e collettivi, 

pubblici e privati, locali e sovralocali) autocontenute in un territorio, la cui scala 

geografica viene definita dalla potenziale attuabilità di interazioni tipiche della 

prossimità fisica, come le relazioni face-to-face, basate su fiducia e reciprocità da 

parte dei suoi abitanti (Dematteris, 2001). E’ questa la dimensione spaziale alla quale 

è possibile costruire una rete di rapporti e relazioni sociali tali da attivare quei 

processi di partecipazione e di acquisizione di responsabilità individuale riguardo 

l’assunzione delle decisioni che riguardano la collettività che vive e lavora al suo 

interno. I suoi limiti, pertanto, sono tali da circoscrivere una dimensione geografica e 

demografica che consente una governance basata sulla cooperazione attiva dei 

cittadini (Laville, 1998; Franco, 2009). 

Il sistema locale in questo caso “prima che un’entità territoriale va visto come 

un aggregato di soggetti che in date circostanze può comportarsi di fatto come un 

soggetto collettivo” (Dematteis et al., 2000; p.88). Nella definizione dello sviluppo 

locale, il locale è identificato con il territorio, i suoi confini non sono dati, ma sono il 

risultato del sistema di attori che realizzano la strategia di sviluppo in relazione gli 

uni con gli altri. Si tratta di un concetto familiare alla vecchia economia regionale: è 

il luogo come spazio di pianificazione (Richardson, 1971). 

Questo tentativo di delimitazione posa le sue fondamenta sull’assunzione che 

dimensioni e caratteristiche degli stock valoriali/simbolici e sociali siano gli elementi 

determinanti per l’identificazione del sistema locale.  

                                                           
30 Per un inquadramento dei principi e delle caratteristiche della “democrazia partecipativa” si 
rimanda al saggio di Allegretti (2006) e alla bibliografia ivi citata. 
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Per quanto questa rappresentazione mostri caratteri indubbiamente utili 

all’analisi di un territorio come sistema locale, non può essere ignorato come 

nell’attuale società tecnologica, multiculturale e globalizzata, l’interesse per il 

territorio nel quale si vive potrebbe non sempre tramutarsi in una partecipazione 

attiva alla vita “pubblica” del medesimo contesto spaziale. La disponibilità di 

tecnologie e media di massa porta alla formazione di meccanismi di aggregazione 

sociale che vanno oltre la dimensione di un sistema territoriale locale, provocando la 

modifica dei concetti di cittadinanza e appartenenza come prerequisiti alla 

partecipazione politica locale. 

Cercando di mediare tra le diverse letture fin qui argomentate possiamo 

limitarci a poche, ma probabilmente utili, constatazioni. 

Il sistema locale non rappresenta uno spazio geografico astratto, ma fa 

riferimento a un insieme di elementi concreti (anche se non sempre tangibili) che 

riguardano aspetti ecologici, economici, sociali e valoriali. L’interconnessione di tali 

elementi in un luogo circoscrivibile, caratterizza un sistema economico locale capace 

di produrre riconoscibili livelli di benessere31. 

Al fine di agevolare la scelta della scala territoriale che meglio esprima la 

complessità del territorio, lo spazio economico locale da analizzare attraverso il 

modello SeF dovrebbe possedere le seguenti caratteristiche: 

•  includere diversi e definibili ecosistemi naturali;  

•  contenere un insieme rappresentativo di dinamiche di produzione e di consumo;  

•  disporre delle risorse necessarie per soddisfare nel lungo periodo le richieste del 

sistema economico;  

•  esprimere una cittadinanza attiva rispetto alle decisioni inerenti il proprio 

territorio. 

Mentre numerosi sono i contributi che propongono classificazioni di porzioni 

di territorio a partire da un singolo aspetto tra quelli elencati, non è stato individuato 

un metodo di zonizzazione territoriale funzionale ed attento a tutte le suddette 

caratteristiche. Senza voler approfondire l’approccio concettuale all’individuazione 

del sistema territoriale locale, in questo lavoro ci si sofferma sulla scelta di una 

                                                           
31 Per quanto ci si possa sforzare la delimitazione di un’area rimane sempre un artificio metodologico, 
mettere dei confini e classificare rappresenterà sempre una forzatura indispensabile alla comprensione 
degli eventi e delle cose. 
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soddisfacente soluzione di compromesso tra gli aspetti teorici precedentemente 

discussi, la necessità di definire un percorso metodologico coerente con il modello 

SeF e la possibilità di sviluppare analisi a carattere empirico. 

Il prossimo paragrafo illustra una zonizzazione funzionale che definisce degli 

spazi geografici che, per gli scopi del nostro studio, possono essere considerati una 

sufficiente approssimazione dei sistemi economici locali. 
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2.2 Un’ipotesi di delimitazione per l’analisi del sistema economico locale 

 

La suddivisione del territorio e il riconoscimento di aree omogenee dal punto di 

vista della struttura economico-sociale hanno rappresentato il filo conduttore degli 

studi che fanno capo alle scienze regionali, un settore disciplinare che, partendo dalle 

ipotesi classiche di Von Thunen sulla rendita ricardiana dei suoli, si è sviluppato 

trovando come riferimenti fondamentali prima le applicazioni di carattere 

marshallinano sugli insediamenti industriali32, poi la lettura distrettuale socio-

economica di Becattini33. 

La nuova frontiera degli studi regionali, oltre all’approfondimento delle 

dinamiche di insediamento produttivo, è rappresentata dalla ricerca di metodologie in 

grado di definire delle zonizzazioni sub-nazionali capaci di sviluppare analisi in 

grado di descrivere le caratteristiche del “capitale territoriale” inteso in senso lato. A 

questo riguardo la sfida dei geografi è quella di identificare una dimensione spaziale 

tale da rispettare la “prima legge della geografia” (Tobler, 1970) che, in estrema 

sintesi, afferma che aree vicine si assomigliano più di aree lontane, e il suo corollario 

- la “seconda legge della geografia”34 - che stabilisce che aggregando aree ad un 

livello spaziale via via superiore, si osserva necessariamente una riduzione della 

varianza ed un aumento della correlazione fra qualsiasi coppia di variabili.  

I tentativi formali di tali zonizzazioni, il cui obiettivo è funzionale alla 

pianificazione e alla verifica di interventi di politica economica, fanno capo a diverse 

metodologie che, attraverso analisi quantitative di matrice matematico-statistica, 

cercano di descrivere i fenomeni socio-economici a diverse scale territoriali. I vari 

approcci metodologici sono sostanzialmente distinguibili in tre tipologie: statistico-

amministrativo, economico-modellistico, statistico-funzionale. 

Il primo approccio delimita ed analizza territori rispondenti alla suddivisione 

politico-amministrativa; in questo caso la scelta della scala da utilizzare per le analisi 

è vincolata al mantenimento dei confini amministrativi (regione, provincia e 

comune). Questo metodo non permette di svolgere adeguati studi comparativi tra le 

                                                           
32 Weber (1909), Losch (1954), Isard (1969), riferimenti in bibliografia. 
33 Per un’analisi approfondita si rimanda in bibliografia, Becattini 1990 e 2000. 
34 Dimostrata analiticamente in Arbia (1996). 
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diverse componenti del sistema economico, in quanto mette a confronto aree che 

possono essere fortemente disomogenee, sia per dimensioni che per caratteristiche. 

Il secondo approccio, proveniente dalla disciplina della New Economic 

Geografy, riprende le teorizzazioni classiche sulla localizzazione delle imprese e dei 

mercati per tentare di costruire un modello di equilibrio economico generale capace 

di motivare la localizzazione di tutti gli agenti di un’economia35. Nonostante questo 

approccio conti numerosi contributi teorici, non ha finora generato un altrettanto 

vasto repertorio di studi empirici specifici. 

Il terzo approccio delimita regioni in cui sono autocontenute la maggior parte 

delle interazioni occupazionali e delle relazioni socio-economiche, aggregando unità 

territoriali statisticamente ed amministrativamente riconosciute. Da quanto affermato 

nel paragrafo precedente discende è questo approccio quello che sembra presentare le 

caratteristiche più idonee all’identificazione della scala del sistema economico locale 

a cui applicare il modello SeF. Per questa ragione esso verrà approfondito nelle 

pagine seguenti. 

A partire dai primi anni ‘70 applicazioni sviluppate nel mondo anglosassone 

individuarono nel mercato del lavoro la variabile aggregante di una porzione di 

territorio. In particolare, il concetto di autocontenimento dell’occupazione, e quindi 

di equilibrio del mercato del lavoro, all’interno di aree più o meno urbanizzate e 

popolate permise l’evolversi di strumenti analitici basati sullo studio geografico degli 

spostamenti casa-lavoro. Tra i primi studi volti ad individuare zone funzionali basate 

sui flussi di pendolarismo vanno citati le esperienze britanniche per l’individuazione 

delle Travel-to-work-areas (TTWA), sviluppate dal Dipartimento di Pianificazione 

Urbana e Regionale dell’Università di Newcastle-upon-Tyne e da Stan Openshaw36. 

Le molteplici possibilità di applicazione delle zonizzazioni funzionali basate sui 

flussi di pendolarismo ne ha determinato una forte diffusione a livello europeo37. 

Tra le altre esperienze significative ci sono quella finlandese (che suddivide il 

territorio in 85 sotto-regioni) e quella austriaca, dove l’articolazione basata sui flussi 

di pendolarismo è stata adottata ufficialmente e costituisce il livello IV della 

                                                           
35 Tra i contributi più interessanti di questa disciplina si segnala il modello centro-periferia esposto in 
Krugman (1991) 
36 Riconosciuto tra gli ideatori del metodo, attualmente ritirato dal lavoro accademico, come risulta dal 
sito dell’Università di Leeds (http://www.leeds.ac.uk)  
37 Per una rassegna sulle diverse applicazioni si rimanda in bibliografia, OECD (2002). 
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classificazione NUTS38. Altri paesi europei che hanno adottato zonizzazioni 

funzionali basate sui flussi di pendolarismo sono la Danimarca (27 

Pendlingsopland), la Francia (348 zones d’emploi), la Germania (271 bacini locali 

del lavoro), il Portogallo (33 Unidades geograficas de Empregos) e la Svezia (81 

mercati locali del lavoro). La Germania, per la definizione della sua zonizzazione 

funzionale, affianca alla considerazione del fenomeno del pendolarismo quella dei 

tempi di percorrenza residenza-lavoro. Il Belgio dispone, invece, di una zonizzazione 

su criteri analoghi in corso di una approvazione ufficiale (Barbieri e Pellegrini, 

2001). Recentemente anche in Spagna è stata applicata la metodologia dei TTWA, 

però con finalità differenti rispetto agli altri paesi; nello specifico i flussi di 

pendolarismo sono presi in esame al fine di sviluppare proposte nel settore dei 

trasporti (Casado-Diaz, 2000). Con la medesima finalità sono stati delineati i Labour 

Markets in Svizzera e le Census Metropolitan Areas in Canada39. 

In Italia tale tipologia di analisi ha portato all’individuazione dei Sistemi Locali 

del Lavoro (SLL). Il primo studio sui SLL è il risultato di un accordo fra l’ISTAT e il 

Dipartimento di Economia dell’Università di Parma40. Nel 1981, con il 12° 

Censimento generale della popolazione, l’esperienza accumulata sui metodi di 

regionalizzazione, sia dal punto di vista della loro affidabilità interpretativa, sia dal 

punto di vista della loro efficienza di calcolo, ha reso possibile la prima zonizzazione 

del territorio italiano (ISTAT e IRPET, 1989). Gli attuali confini dei SLL italiani si 

riferiscono alla loro terza definizione, basata sui dati del censimento della 

Popolazione del 2001. 

Tale zonizzazione ha ricevuto negli ultimi anni riconoscimenti importanti a 

livello nazionale e internazionale. Le finalità che conducono uno stato nazionale alla 

applicazione di tale zonizzazione sono molteplici: studi sulla performance dei 

mercati del lavoro; strategie di implementazione di politiche di sviluppo industriale; 

                                                           
38La Nomenclatura delle Unità Territoriali Statistiche, adottata dall’Eurostat, per classificare il 
territorio in 5 livelli, dove il V rappresenta il più alto livello di disaggregazione possibile (NUTS). 
L’Eurostat da più di 25 anni, fornisce una ripartizione unica e uniforme delle unità territoriali 
dell'Unione Europea per la produzione di statistiche regionali. 
39 All’interno dei casi riportati è interessante notare che in  Francia, Canada esiste un’altra tipologia di 
FR che affianca quella descritta. Si tratta di FR che riflettono specificatamente l’impatto delle gradi 
città nel mercato del lavoro.  
40 Il progetto si colloca lungo una linea di continuità scientifica e metodologica con le precedenti 
esperienze che l’ISTAT aveva già condotto nel 1981 e nel 1991 in collaborazione con l’IRPET e la 
stessa Università di Newcastle Upon Tyne. 
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analisi preliminare di interventi infrastrutturali; implementazione di politiche di 

sviluppo regionale; analisi degli effetti dell’immigrazione sull’occupazione locale; 

definizione delle politiche regolative dei mercati del lavoro41; delimitazione di 

distretti industriali e relativo indirizzamento di risorse. 

In Italia, ad esempio, la legge 144/1999 individua i SLL come unità territoriali 

rilevanti per la conoscenza e la valutazione delle politiche di sviluppo sul territorio 

nazionale42. Nel contesto sovranazionale dell’UE le dinamiche delle diverse aree 

funzionali vengono analizzate al fine di progettare e realizzare interventi efficaci per 

la convergenza nei tassi di sviluppo e negli standard di qualità della vita delle 

economie regionali dei paesi membri. 

Molte iniziative di ordine pratico si sono avvalse della disponibilità di una 

ripartizione del territorio in aree funzionali ed hanno tratto vantaggio dalla 

disponibilità di unità territoriali “statisticamente e geograficamente significative” per 

l’analisi territoriale dei fenomeni economici e sociali. Di fatto, questa tipologia di 

delimitazione consente di costruire un ponte tra l’analisi economica e quella 

geografica dello sviluppo economico (Esposti e Sotte, 2002). 

Il diffuso utilizzo di questa scelta analitico-operativa, la sua robustezza 

metodologica e semplicità applicativa, ha portato l’OCSE ad affermare: “a functional 

region is a territorial unit resulting from the organisation of social and economic 

relations in that its boundaries do not reflect geographical particularities or 

historical events. It thus a functional sub-division of territories. The most typical 

concept used in defining a functional region is that of labour markets” (OECD, 

2002)43. 

Va precisato che le zonizzazioni funzionali (functional regions - FR) non 

rappresentano l’unica possibile suddivisione in chiave socioeconomica del territorio. 

Altri possibili criteri sono quello delle “aree omogene”, ovvero aree che sono simili 

per un particolare profilo; quello dei “bacini di utenza”, con riferimento al mercato di 

                                                           
41 Nel caso della Germania e del Regno Unito, vedi Dustmann et al. (2003). 
42 L’OCSE ha intrapreso l’elaborazione di una serie di “Studi territoriali” (Territorial Reviews), di cui 
il primo è dedicato all’Italia e condotto a livello di sistema locale. Inoltre la Commissione europea ha 
definito le aree in cui potranno essere concessi incentivi alle imprese (“aiuti di Stato a finalità 
regionale”) sulla base della griglia territoriale rappresentata dai sistemi locali del lavoro (Barbieri, 
Pellegrini, 2001). 
43 Rif. p.11 



 45

particolari beni o servizi; quello delle “aree programma”, in funzione di determinati 

obiettivi delle politiche. 

Le caratteristiche di tutte queste tipologie si ritrovano per certi versi all’interno 

delle FR: esse, infatti, sono omogenee dal punto di vista della mobilità del fattore 

lavoro; rappresentano il bacino a cui le imprese possono rivolgersi per soddisfare la 

propria domanda di lavoro e infine delimitano in molti paesi il campo d’azione delle 

politiche di sviluppo economico. 

Da quanto detto l’uso delle FR si rivela particolarmente flessibile e adeguato 

per l’analisi territoriale e, proprio per queste ragioni, l’individuazione di tali aree nei 

diversi contesti nazionali, seppur con piccole differenze, risulta essere molto simile e 

si basa su i seguenti passaggi logici: 

1. reperimento delle informazioni riguardanti il pendolarismo giornaliero; 

2. adeguamento ed individuazione dell’algoritmo di regionalizzazione; 

3. determinazione del valore minimo di pendolarismo per determinare la soglia 

dell’autocontenimento; 

4. disposizione del vincolo di contiguità spaziale tra le unità di riferimento. 

In riferimento alla sua forma spaziale, una FR costituisce un’area, 

comprendente più comuni, contraddistinta da una certa concentrazione di posti di 

lavoro, dove la maggior parte della popolazione residente trova occupazione. La 

principale caratteristica consiste dunque nel fatto che la gran parte della popolazione 

residente lavora all’interno di esso e che i datori di lavoro reclutano la maggior parte 

della forza lavoro dalle località che lo costituiscono. Questo processo porta a definire 

dei sistemi sociali spazialmente localizzati che scambiando con l’esterno una quota 

ridotta di popolazione, conservano una parte importante della propria identità 

divenendo dei veri e propri sistemi locali (ISTAT,1997). All’interno delle FR, infatti, 

risulta massimo, rispetto ad altre partizioni alternative, il numero di persone che 

risiedono e lavorano all’interno dell’area, mentre risulta minimo sia il numero di 

residenti del sistema che ne escono per recarsi sul luogo di lavoro, sia quello dei 

lavoratori che vi entrano quotidianamente (per motivi di lavoro) pur essendo 

residenti altrove.  

Rispetto a quanto individuato in merito alle caratteristiche del sistema 

economico locale, quest’ultima affermazione, seppur in modo non esaustivo e 
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diversificato a seconda del contesto di applicazione, si pone come una buona base su 

cui innestare il sentirsi “cittadini” da parte dei residenti.  

Pur non inglobando all’interno della metodologia di determinazione dell’area 

aspetti storici e culturali, le FR accomunano persone che molto probabilmente 

passano la maggior parte del loro tempo nelle medesime località municipali. Così, 

pur non indagando sul grado di partecipazione all’attività di governance della 

popolazione ed al suo senso di appartenenza al territorio, è possibile affermare che le 

FR concentrano la maggiore quantità possibile delle relazioni individuali che 

intervengono tra luoghi dove si svolgono attività di produzione di beni e servizi e 

luoghi dove si esercitano le attività legate al contesto individuale, familiare e sociale 

(Barbieri e Pellegrini, 2001). 

Essendo una FR un’entità territoriale socio-economica dove si lavora, si 

acquista, si hanno relazioni e opportunità sociali, ne consegue che vi siano presenti 

diversificate ed osservabili entità di produzione e consumo. Ciò aumenta la 

rappresentatività dell’unità di indagine e, al contempo, risponde a un’altra 

caratteristica del sistema economico locale. Infatti, individuando una FR si 

circoscrive un territorio con rilevabili caratteristiche legate al consumo ed alla 

produzione che, verosimilmente, potrebbero presentare importanti somiglianze 

essendo largamente influenzate dalle condizioni reddituali e sociali espresse 

dall’area. 

Secondo l’approccio SeF tale delimitazione ci consente di identificare un 

territorio che si serve dell’azione di agenti di trasformazione analoghi, consentendo 

una puntuale delineazione delle struttura degli stock legati alla produzione ed al 

consumo per più settori economici.  

Infine, grazie al vincolo di contiguità, l’area d’indagine, per definizione 

superiore a quella municipale, include porzioni di territorio in cui è molto probabile 

che ricadano diversificati ecosistemi naturali. Questo determina una maggiore 

rilevanza nelle procedure di calcolo della sostenibilità ambientale, individuando un 

areale con un maggiore grado di diversità e potenzialmente capace di fornire più 

servizi ambientali. Tale prerequisito permette di verificare in maniera adeguata se il 

territorio è capace di offrire risorse capaci di soddisfare nel lungo periodo le richieste 

del sistema economico. 
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Le FR, pur mostrando caratteri connessi alla definizione teorica di sistema 

economico locale proposta e permettendo lo svolgimento di analisi basati su dati 

statistici ufficiali, manifestano dei limiti che è doveroso esplicitare. 

Le zonizzazioni sono oggetti spesso instabili, i cui confini variano nel tempo in 

misura non compatibile con il radicamento e la permanenza di quel sistema di valori 

il cui ambiente geografico essi dovrebbero rappresentare (Iuzzolino, 2004). 

Dal punto di vista delle determinanti storiche e culturali, le singole aree 

comunali rappresentano un’unità di analisi almeno altrettanto legittima. Di fatto, si 

ritiene che i confini amministrativi dei comuni, solitamente molto più antichi e 

stabili, di quelli delle FR, siano altrettanto adatti a rappresentare l’ambito geografico 

del sistema di valori di una “comunità”. 

Altro limite evidente di una zonizzazione basata sulla mobilità dei lavoratori, 

riguarda la rappresentatività delle caratteristiche geomorfologiche ed ambientali in 

essa comprese. Tale constatazione deriva dal fatto che molto spesso la delimitazione 

dell’area rifletta in maniera più evidente l’evolversi della rete infrastrutturale 

piuttosto che i suoi caratteri geomorfologici, provocando una rappresentazione 

frammentata ed irreale rispetto all’effettivo insediamento della popolazione ed alla 

componente degli ecosistemi naturali. 

Concludendo, nonostante questi ed altri limiti, la porzione di territorio che 

sembra ad oggi essere più adeguata allo svolgimento di un’indagine economica con il 

modello SeF è quella delle FR.  

Nel VI capitolo si procederà alla verifica metodologica dell’impostazione 

teorica attraverso un’applicazione empirica basata su FR, rappresentate in Italia dai 

Sistemi Locali del Lavoro.  
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Capitolo 3 

Il benessere quale output del sistema bioeconomico 
 

 

Per sviluppare il modello SeF a scala locale, dopo avere definito gli elementi 

che determinano la dimensione del sistema economico, è necessario procedere ad 

una descrizione qualitativa e ad una valutazione quantitativa del flusso di benessere. 

Infatti, la capacità di generare benessere per la comunità è identificata dalla teoria 

bioeconomica come fine stesso del sistema economico e, pertanto, diventa 

l’elemento chiave con cui valutare la performance dei sistemi economici locali.  

A tale scopo, nel primo paragrafo di questo capitolo si procederà 

all’approfondimento delle diverse modalità di definizione del benessere, 

esaminandone le componenti oggettive (qualità della vita) e soggettive (felicità). 

Nel secondo e terzo paragrafo verrà proposta una definizione di eudaimonia, o 

“godimento della vita”, quale output del sistema economico locale e una metodologia 

adeguata alla sua misurazione. Riguardo a questo secondo aspetto viene descritto uno 

strumento per la rilevazione del godimento della vita individuale e un procedimento 

matematico-statistico che consente di esprimerlo in termini numerici e, quindi, di 

utilizzarlo come indicatore sintetico del benessere della popolazione di un territorio. 

 

 

3.1 Benessere oggettivo e soggettivo: dalla qualità della vita alla felicità 

 

La “qualità della vita” (QdV) è divenuto un argomento di grande attualità che 

trova ampio spazio sui media. Ciò è dovuto, in larga misura, al fatto che questo tema 

costituisce oggetto di attenzione e di dibattito in contesti molto popolari quali la 

politica, la salute, il tempo libero. Per questa ragione la QdV è divenuta oggetto di 

studio in vari ambiti disciplinari, che vanno dall’economia alla scienza politica, dalla 

sociologia all’urbanistica, dalla psicologia alla filosofia, dagli studi su ambiente e 

territorio alla medicina (Colombo 1996; p.29). 

La molteplicità di interpretazioni del significato attribuito alla QdV ha dato 
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origine ad un’ancora maggiore varietà di metodologie analitiche per la sua 

valutazione che prendono in considerazione insiemi di variabili molto ampi ed 

eterogenei. 

La letteratura in materia è concorde nella difficoltà di dare una definizione 

generale e universale del concetto di QdV, il quale viene usato con differenti 

connotazioni a seconda del contesto disciplinare nel quale viene preso in esame. 

Come precisa Bezzi (1970; p.31), “il concetto di qualità della vita lo ritroviamo 

ormai nei campi più disparati: la difesa dell’ambiente, la fame nel mondo, la 

prevenzione in campo sanitario, la pubblicità per vendere prodotti, i conflitti sociali 

e la delinquenza, l’organizzazione del lavoro, il tempo libero. La vita è tutto, la 

qualità della vita comprende tutto”. 

Circa cinquanta anni fa, quando si è cominciata a utilizzare la definizione di 

QdV, il suo significato era più definito, esso era sostanzialmente coincidente con il 

concetto di “benessere economico” e, dunque, strettamente collegato con il livello di 

ricchezza delle persone e/o dei territori. La misurazione della QdV veniva eseguita 

facendo riferimento prioritariamente a indicatori di carattere economico, primi fra 

tutti il reddito pro capite e il Prodotto Interno Lordo (PIL). Come affermò Mishan 

(1967; p.29), “il più appariva anche il meglio, da miglioramenti quantitativi del 

benessere economico derivavano automaticamente miglioramenti della QdV”. 

Tra le numerose definizioni, una che ha riscosso un buon consenso tra i 

sociologi e che segna l’abbandono del concetto materialista di QdV è la seguente: “la 

qualità della vita comprende la possibilità di godere di salute e di sicurezza 

personale, di realizzare la propria personalità mediante un processo di crescita 

culturale nell’arco della vita, di soddisfazione lavorativa e di sviluppo professionale, 

di autorealizzazione nel godimento del tempo libero, di disporre in misura sufficiente 

di beni materiali e di servizi, di contatti umani, di comunicazione e di tutela della 

sfera intima, della libertà personale, di partecipazione nel settore politico” (Vogel, 

1986; p.180). 

Un’ulteriore definizione, successiva a quella di Vogel, e che, rispetto a questa, 

presenta una maggiore declinazione operativa, è quella proposta da Cummins 

nell’ambito delle attività dell’International Society for Quality of Life Studies 



 50

(ISQOLS)44. Egli, dopo aver individuato in letteratura ben 107 definizioni, individua 

un punto di accordo terminologico fra gran parte di queste: “la Qualità della Vita 

include sia l’oggettivo che il soggettivo, ed ogni asse è l’aggregazione di sette 

ambiti: benessere materiale, salute, produttività, affettività, sicurezza, società e 

benessere interiore. L’ambito oggettivo include la soddisfazione ponderata con 

l’importanza assegnata dall’individuo” (Cummins 1998). 

Il legame tra disponibilità di beni materiali e immateriali, chiaramente leggibile 

in entrambe le precedenti definizioni, è il frutto di anni di dibattito interdisciplinare 

la cui origine può essere fatta risalire alla “teoria dei bisogni” proposta da Abrahm H. 

Maslow (Maslow, 1943). Egli, individuando la relazione esistente tra bisogni, 

motivazioni e comportamenti umani, ideò la famosa “piramide dei bisogni” (figura 

4), che vede al primo posto quelli fisiologici, al secondo quelli di sicurezza fisica, al 

terzo quello di amore a appartenenza, al quarto quello di stima, e al quinto quello di 

autorealizzazione (i primi due materiali, gli ultimi tre non materiali). Tutti questi 

bisogni sono affrontati in maniera gerarchica a seconda della loro necessità in 

rapporto alla sopravvivenza (Nuvolati, 1993). 

 

Figura 4. La piramide di Maslow 

 

                                                           
44 Nel 1974 nasce la rivista “Social Indicator Resaerch, an International and Interdisciplinary Journal 
for Quality-of-Life measurement”, da questa, negli anni ’90, prende vita l’International Society for 
Quality-of-Life Studies ISQOLS.  
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Per molti autori questa concezione fa da sfondo teorico all’analisi della QdV, 

generando un filone di ricerca che nel corso degli anni ha portato in evidenza la 

distinzione tra bisogni di tipo primario e bisogni di tipo secondario (o post-

materialisti). 

Ad Inglehart (1977) va attribuita una tra le prime ipotesi di individuazione 

analitica di valori post-materialistici contrapposti a quelli classici di tipo materiale 

(tabella 1)45. 

 

Tabella 1. I valori materialistici e post-materialistici secondo Inglehart 

Materialistici Post-Materialistici 

- enfasi sulla sicurezza fisica ed 
economica; 

- distribuzione dei beni materiali; 

- enfasi del guadagno ad ogni costo; 
problemi di deindustrializzazione e 
riarmo; 

- sicurezza come stabilità economica e 
politica; 

- enfasi su senso di appartenenza, 
autorealizzazione, soddisfacimento 
intellettuale ed estetico; 

- importanza attribuita a obiettivi, come il 
senso della comunità o la qualità non 
materiale della vita; 

- partecipazione e autonomia; 

- nascita di nuove questioni, come 
protezione dell’ambiente, movimento 
delle donne, disarmo, campagna 
antinucleare; 

- valore attribuito ai sentimenti, concezione 
del mondo più cosmopolita, declino di 
autorità gerarchica, patriottismo e 
religione. 

 

Parallelamente, dagli anni ’70, all’interno delle dimensioni della QdV, oltre 

all’appagamento dei bisogni materiali, vengono considerate con sempre maggiore 

                                                           
45 Ronald Inglehart è direttore del World Values Survey, un osservatorio internazionale che misura lo 
stato dei valori politici, religiosi, morali e socioculturali delle differenti culture nel mondo. E’ 
costituito dalla rete globale dei sociologi che hanno effettuato indagini nazionali rappresentative dello 
stato delle società di oltre 80 paesi di tutti i continenti abitati e contenente l’85% della popolazione 
mondiale. Nell’opera citata in bibliografia, l’autore sostiene, in estrema sintesi, che i cambiamenti 
economici, tecnologici e sociopolitici avvenuti nel corso degli anni stanno modificando le culture 
delle società industriali avanzate. Egli esamina alcuni cambiamenti “sociali e culturali”, quali quelli 
relativi alla credenza religiosa, alla motivazione del lavoro, al conflitto politico, agli atteggiamenti 
verso i bambini, le famiglie, il divorzio, l’aborto e l'omosessualità. 
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attenzione le condizioni di soddisfazione derivanti da aspetti astratti, presenti nella 

vita di ogni persona sotto forma di interessi, aspirazioni, preoccupazioni sociali, 

grandi paure, chances di vita. Il dibattito sulla QdV ha progressivamente portato nel 

tempo a sottolineare che aspirazioni, bisogni e desideri non sono riconducibili alla 

sola dimensione materiale, ma individuano altre caratteristiche in grado di 

determinare il benessere individuale. 

Si deve al sociologo Erik Allardt uno dei primi contributi che portarono a 

distinguere il livello di vita dal benessere individuale, inteso in termini di felicità. 

Egli, introducendo secondo una precisa logica aspetti oggettivi e soggettivi, precisò 

le differenze tra welfare e well-being, identificando nel primo il complesso di risorse 

(oggettive) economiche, culturali, familiari, umane che permettono di raggiungere un 

dato livello di vita in una comunità e nel secondo il grado (soggettivo) di felicità che 

gli individui traggono dalla possibilità di fruire dei beni a loro disposizione (Allardt, 

1976). Le riflessioni del sociologo scandinavo portarono all’elaborazione dei primi 

modelli di analisi sociologica basati sulla distinzione del benessere tra aspetti 

oggettivi (responsabili del livello di vita di una popolazione e quindi della sua 

soddisfazione) e soggettivi (responsabili della qualità di vita di una popolazione e 

quindi della sua felicità). In sintesi, questi modelli legano il livello di vita al 

benessere attraverso soddisfazione dei bisogni materiali (having) e la qualità della 

vita QdV alla felicità attraverso la soddisfazione dei bisogni (non materiali) che gli 

individui ottengono entrando in relazione con altre persone (loving) e con la società 

(being) (Nuvolati, 1993; Tacchi, 1999). Secondo Allardt, quindi, il livello di 

benessere è misurabile esclusivamente con indicatori oggettivi, mentre la percezione 

della felicità tramite indicatori soggettivi (tabella 2). 

Molti studi hanno confermato questo tipo di lettura sociologica, dimostrando 

che i miglioramenti dei fattori oggettivi di vita, come il reddito e la ricchezza, non 

determinano come diretta conseguenza la felicità delle persone46. 

Gli sviluppi di queste teorie determinarono l’aumento di indagini sociologiche 

sulla QdV che consideravano unitamente aspetti oggettivi e soggettivi, i cui risultati 

potevano essere letti in maniera seguendo lo schema tracciato da Zapf (1984) in cui 

(vedi tabella 3) vengono individuate quattro situazioni risultanti dalla combinazione 

                                                           
46 Brickman e Campel (1971), Esterlin (1974), Bruni e Zamagni (2004), vedi bibliografia. 
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dei livelli alto/basso, di benessere oggettivo e soggettivo (Nuvolati, 2002; Velardi, 

2008). 

 

Tabella 2. Schema della valutazione di benessere e felicità 

 
Fini (oggetto della misurazione) 

Benessere (oggettivo) Felicità (soggettivo) 

Mezzi 
(strumenti 
della 
misurazione) 

Livello di 
vita 

Possesso e gestione di 
risorse materiali e 
impersonali (having) 

Percezione di come un 
individuo è soddisfatto 
dalle sue condizioni 
materiali di vita 

Qualità della 
vita 

Relazioni con gli altri, 
con la società e con la 
natura 

Percezione di come un 
individuo è soddisfatto 
dalle sue relazioni umane 
(loving) e sociali (being) 

 

Tabella 3. Condizioni di benessere oggettivo/soggettivo 

 
Benessere soggettivo 

Alto Basso 

Benessere 
oggettivo 

Alto Benessere Dissonanza 

Basso Adattamento Deprivazione 

 

Come illustrato nella tabella, l’autore identifica una condizione di 

“adattamento” quando l’individuo è soddisfatto anche se non si trova in condizioni 

oggettivamente favorevoli, di “dissonanza” quando si trova in buone condizioni 

oggettive ma mostra una marcata insoddisfazione, di “deprivazione” quando a 

condizioni oggettive sfavorevoli corrisponde anche un disagio individuale e di 

“benessere” quando a condizioni oggettive favorevoli corrisponde un elevato livello 

di soddisfazione. Quanto teorizzato da Zapf ha trovato riscontro in molte ricerche che 

hanno dimostrato che non esiste stretta correlazione tra condizioni reali di vita e 

relativa soddisfazione espressa dalle persone e ha spinto diversi studiosi a cercare di 

individuare il percorso che lega il benessere oggettivo a quello soggettivo. 

Se ne conclude che le indagini che prendono in considerazione solo fattori 

oggettivi non permettono di valutare in maniera compiuta e, di conseguenza, di trarre 
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conclusioni affidabili sul livello di benessere di una nazione e di una comunità 

(Veenhoven, 2002). 

L’evoluzione del concetto della QdV fin qui argomentata è stata oggetto di 

analisi anche da parte della commissione Sen, Fitoussi e Stiglitz che, servendosi della 

collaborazione scientifica di numerosi studiosi e delegati di organismi nazionali ed 

internazionali, nel 2009 hanno redatto il Report by the Commission on the 

Measurement of Economic Performance and Social Progress47. 

Nel rapporto, alla descrizione del concetto di QdV, è dedicato un intero 

capitolo nel quale la maggior parte degli studi proposti fino ad ora vengono distinti in 

tre principali approcci concettuali. Il primo, adottato principalmente in lavori di 

carattere medico e psicologico, guarda al benessere soggettivo, il secondo fa 

riferimento alla teoria delle capacità e funzionalità proposta da Sen48, il terzo si rifà 

alla teoria economica del benessere.  

Rispetto al primo approccio, i fattori che influenzano il benessere soggettivo 

sono sia di natura interna alla persona, e riguardano il temperamento e la personalità, 

sia di natura esterna, e riguardano l'influenza esercitata dalle variabili socio-

ambientali, dalle condizioni di vita oggettive, dalla qualità della vita percepita, dalla 

salute, dalle amicizie, dalle relazioni affettive, dalla religione, dal lavoro, dal giudizio 

sociale. 

Oltre a studiosi delle scienze mediche, anche sociologi ed economisti 

“eterodossi”, hanno documentato in diversi lavori i limiti della visione materialistica 

nel descrivere il benessere e la felicità. Ciò ha portato la divisione per gli studi sulla 

salute mentale e la qualità della vita dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 

dell’ONU a proporre una definizione più ampia della QdV che superasse la sfera 

patologica e medica: “la QdV è una percezione individuale della propria posizione 

nella vita all’interno del contesto della cultura e dei valori in cui si vive, in relazione 

ai propri scopi, aspettative, standard ed interessi” (WHOQOL, 1994). 

                                                           
47 Gli autori del rapporto ritengono fondamentale che il sistema statistico sposti l’accento dalla 
misurazione del prodotto economico, rappresentata dal PIL, a quella del benessere facendo rientrare 
queste misure in un contesto di sostenibilità.  
48 Come accennato nel paragrafo 1.1, Amartya Sen afferma che per determinare il livello del 
benessere, più che guardare alla disponibilità e alla distribuzione dei beni, bisogna analizzare ciò che 
l’uomo è effettivamente capace di realizzare con i beni a sua disposizione e come riesce a trasformare 
le risorse disponibili in capacita d’azione (Sen, 2003). 
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A sostegno di questa definizione, e in netta contrapposizione con la lettura 

economico-materialistica, i ricercatori americani in psicologia sociale Kasser e Ryan, 

hanno dimostrato che quanto più gli individui perseguono obiettivi estrinseci 

(popolarità, successo finanziario, ecc.) e materiali (figura 5), tanto maggiori sono i 

loro problemi e instabile è il loro benessere (Kasser e Ryan, 1996). 

 

Figura 5. Obiettivi estrinseci ed intrinseci nel benessere soggettivo 

 

 

Visti i limiti del solo livello economico nello spiegare la QdV individuale49, un 

sempre maggior numero di ricercatori provenienti dal campo della psicologia e della 

psichiatria si è dedicato allo studio della percezione soggettiva del benessere 

(Bronstein et al., 2003). Gli studi in questo ambito possono essere associati a due 

diverse prospettive: edonica e eudamonica. 

L’approccio edonico (Kahneman et al., 1999) è centrato sul concetto di 

benessere soggettivo - “subjective well-being” (SWB) - riferito principalmente alla 

dimensione affettiva (presenza di emozioni positive e assenza di emozioni negative) 

e alla soddisfazione di vita (Diener, 2000). 

L’approccio eudaimonico utilizza il termine benessere psicologico - 

“psycological well-being” (PWB) - interpretandolo fondamentalmente come 

                                                           
49 Per la metodologia di calcolo dell’Economic Well-Being Index si rimanda a Osberg e Sharpe (2002). 
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autorealizzazione, nel senso di attualizzazione delle potenzialità, risorse e 

predisposizioni individuali nella costruzione di significati e nel perseguimento di 

obiettivi (Ryff e Keyes, 1995)50.In questa seconda prospettiva, attingendo al 

pionieristico lavoro della teoria dei bisogni di Maslow, Ryan e Deci (2000) 

sostengono che l’uomo nasce con bisogni psicologici specifici che spiegano la sua 

motivazione a sviluppare propri interessi e capacità. Il benessere deriva dalla 

soddisfazione dell’insieme di questi bisogni, distinguibili in auto-realizzazione e 

rapporto con gli altri, attraverso la percezione della coerenza interna fra il proprio 

comportamento e il mondo esterno (Csikszentmihalyi, 1997). 

La prospettiva eudaimonica pone come fondamentale la relazione tra benessere 

del singolo e sviluppo della collettività, svincolandosi dall’approccio prettamente 

individualistico che spesso ha caratterizzato i contributi provenienti dalle scienze 

economiche e dalle scienze psichiatriche. In questa chiave di lettura il benessere non 

è necessariamente sinonimo di piacere; vengono invece enfatizzate la capacità di 

perseguire obiettivi significativi per il singolo e la società, la mobilizzazione delle 

risorse, l’incremento delle abilità e dell’autonomia individuale, le competenze sociali 

e il ruolo delle relazioni interpersonali nella promozione dell’individuo e della 

comunità. Questi fattori nel loro insieme rappresentano elementi cruciali per studiare 

il benessere nella sua dimensione più complessa: a partire da essi è possibile 

esplorare la relazione tra qualità di vita percepita, definizione di obiettivi e azione 

sociale (Delle Fave, 2004)51. 

Il benessere individuato da Georgescu-Roegen come output del sistema 

bioeconomico si avvicina molto al concetto di eudaimonia preso come riferimento 

dagli studi medici e sociali appena citati. Nel periodo in cui l’economista rumeno 

teorizzava il suo modello bioeconomico, il termine eudaimonia al quale 

implicitamente si riferiva non era ancora entrato a far parte degli studi di psicologia e 

psichiatria e rimaneva confinato negli studi interpretati della filosofia aristotelica52. 

                                                           
50 Riferimenti citati in “La condivisione del benessere. Il contributo della Psicologia Positiva”, a cura 
di Antonella Delle Fave, 2007, FrancoAngeli, Milano. 
51 Da questo filone di ricerca nasce la disciplina, ormai nota anche in Italia, della psicologia positiva. 
52 Con il termine eudaimoina Aristotele descrive una “vita realizzata”, una “vita degna di essere 
vissuta”, capace di essere in sintonia con le più profonde caratteristiche dell’essere umano. 
Eudaimonia indica uno stato di benessere, sia rispetto alla condizione privata dell'individuo (stato 
d’animo di serenità interiore e spirituale), sia alla propria collocazione nei riguardi del mondo che lo 
circonda. 
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Come già argomentato, questa lettura prospetta un’interpretazione del 

benessere come una particolare condizione di vita in cui le capacità di ogni persona 

possano trovare, nell’ambiente in cui vive, la loro manifestazione e il loro 

compimento. Sarà quindi interesse dei singoli, proprio per creare le condizioni della 

propria felicità duratura, contribuire a realizzare una società in cui vengano tenute in 

alta considerazione i valori sociali, ambientali, relazionali e culturali. Questa 

condizione permette di guardare al benessere come una condizione individuale che è, 

allo stesso tempo, la base del miglioramento del benessere diffuso nella società. 

Concludendo, la lettura del benessere sociale appare la più adeguata al fine di 

questo studio. Lo sguardo del policy maker dovrebbe di fatto essere diretto 

principalmente a questa dimensione, relegando le misure della QdV e del benessere 

economico allo svolgimento di analisi socio-economica di carattere descrittivo. 
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3.2 Misurare il benessere eudaimonico e il “godimento della vita” 

 

Nella lettura SeF le condizioni teoriche relative alla struttura e alle 

determinanti del benessere individuale impongono di procedere ad un’analisi che lo 

quantifichi nella sua forma prettamente soggettiva. Questo è dovuto al fatto che le 

componenti oggettive, ossia le condizioni ambientali, sociali e valoriali del contesto 

in cui vive, sono rappresentate dagli stock del sistema territoriale di riferimento. Di 

fatto, per la sua stessa configurazione, il modello preso come riferimento assume che 

esiste una stretta consequenzialità fra la dotazione di stock del sistema economico 

locale e il benessere eudaimonico della popolazione. A tale scopo la misura di questo 

flusso può essere quantificata solo basandosi su informazioni che identifichino 

quanto i membri della comunità individui percepiscano la propria vita come degna di 

essere vissuta. 

Per riuscire in questo compito è necessario valutare aspetti individuali che non 

siano direttamente legate a condizioni oggettive determinate dal contesto e che 

consentano di esprimere una valutazione prettamente soggettiva della percezione 

della qualità della propria vita. Tale prospettiva del benessere eudaimonico 

individuale viene definita in questo studio, coerentemente con quanto già fatto in altri 

lavori (Bonaiuti, 2003; Bonaiuti, 2008; Blasi et al., 2008; Pancino et al., 2009; 

Franco e Pancino, 2010), come “godimento della vita” (GdV). 

La valutazione del GdV, per sua stessa definizione, richiede una rilevazione 

diretta attraverso un apposito questionario all’interno del quale andranno inseriti i 

quesiti più idonei a cogliere quanto l’individuo sia nelle condizioni di potersi godere 

a pieno la propria vita. A tal proposito i questionari presenti in letteratura, di cui si 

riportano più avanti alcuni esempi, sono basati sulla raccolta di autovalutazioni 

fornite in merito ad aspetti individuali che allo stesso tempo riprendono quanto 

proposto sia dalla lettura edonica (Diener e Suh, 1997; Biswas et.al., 2001) che 

eudaimonica (Ryff, 1989) del benessere. 

Riguardo la prospettiva edonica, ciò che si intende cogliere è il subjective well-

being il quale viene rilevato attraverso domande tese ad individuare la percezione 
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dell’individuo circa il proprio stato di salute, il proprio grado di soddisfazione nei 

diversi ambiti della vita in termini di risultati conseguiti e obiettivi futuri. 

Secondo la lettura eudaimonica, che più si avvicina alla definizione 

bioeconomica di benessere, devono essere individuate le domande che meglio si 

prestano a comprendere la effettiva percezione dell’individuo in merito allo stato in 

cui versano le componenti fondamentali, identificate da Ryff nelle condizioni legate 

alla costruzione di significati ed al perseguimento di obiettivi generali di vita (Ryff e 

Singer, 2006).  

In sintesi, l’approccio all’autorealizzazione, che rappresenta la base del 

benessere soggettivo, e quindi del GdV, si basa sui giudizi percettivi che le persone 

esprimono in merito ai seguenti aspetti: 

1. auto-accettazione: capacità di vedere e accettare virtù e difetti; 

2. obiettivi e propositi di vita: disporre di mete e fini che diano direzione e senso 

alla propria vita; 

3. crescita personale: sentimento che i talenti e le potenzialità personali si 

realizzeranno nel corso del tempo; 

4. relazioni positive con gli altri: consapevolezza di avere rapporti profondi 

(sentimentali e di amicizia) con persone significative; 

5. affrontare gli impegni quotidiani: capacità di rispondere alle esigenze della vita 

di tutti i giorni, avendo padronanza della propria organizzazione del tempo. 

6. autonomia: capacità di seguire e realizzare le convinzioni personali, anche 

quando vanno contro i criteri convenzionali della società o dei gruppi sociali di 

riferimento. 

Le prime indagini di carattere psicologico-percettivo basate sulla rilevazione 

dei punti appena citati sono stati sviluppate in ambito medico-sanitario, con l’intento 

principale di identificare, in termini generali, lo stato di salute degli individui. 

Tra i questionari più utilizzati in questo campo di ricerche si distingue il 

Psychological General Well Being Index (PGWBI)53, sviluppato negli USA negli 

anni ‘80 e successivamente impiegato per studi di tipo epidemiologico e clinico in 

tutto il mondo; l’Istituto di ricerche farmacologiche Mario Negri lo ha definito “uno 

strumento robusto e riproducibile” (Grossi et al., 2002). 
                                                           
53 Il PGWBI è stato costruito e testato per 15 anni da Harold Dupuy, psicologo del National Center for 
Health Statistics, su commissione del National Institute of Health (NIH). 
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Il PGWBI originale consiste in 22 items auto-somministrati, misurati su una 

scala a 6 livelli (da 0 a 5), che valutano il benessere generale e psicologico degli 

intervistati in sei ambiti della qualità di vita: ansia, umore depresso, benessere 

positivo, autocontrollo, vitalità e salute generale. La risposta a ciascun item impone 

fa riferimento a quanto vissuto nelle 4 settimane antecedenti l’intervista. Il punteggio 

globale è calcolato sommando i punteggi di tutte le risposte, e quindi attribuendo ad 

ogni item e ad ogni ambito il medesimo peso nella determinazione del benessere. 

Un altro questionario, nato per scopi di monitoraggio pazienti in fase di 

riabilitazione e poi utilizzato per indagini più generali circa lo stato di benessere 

individuale, è lo Short Form Health Survey 36, meglio noto come SF36. Anch’esso è 

stato sviluppato a partire dagli anni ‘80 negli USA54 come questionario multi-

dimensionale articolato in 36 domande che si riferiscono a 8 ambiti della salute: 

- attività fisica (10 domande); 

- limitazioni di ruolo dovute alla salute fisica (4 domande); 

- limitazioni di ruolo dovute allo stato emotivo (3 domande); 

- dolore fisico (2 domande); 

- percezione dello stato di salute generale (5 domande); 

- vitalità (4 domande); 

- attività sociali (2 domande); 

- salute mentale (5 domande); 

- stato di salute (1 domanda). 

L’SF-36 è stato utilizzato anche in Italia a metà degli anni ’90 nell’ambito del 

progetto IQOLA55 e somministrato a più di 10.000 soggetti. Attualmente è 

disponibile un manuale di utilizzo, un’ampia bibliografia di riferimento ed una banca 

dati relativa ad un campione di 2.031 soggetti rappresentativi della popolazione 

italiana. 

Nonostante i due questionari citati siano stati largamente utilizzati per indagini 

al di fuori del contesto medico-ospedaliero, hanno mostrato debolezze e criticità sia 

                                                           
54 In quel periodo il governo statunitense stava pianificando i primi grandi sondaggi su larga scala 
riguardanti lo stato di salute fisica e psicologica della popolazione, noti come National Health and 
Nutrition Examination Survey (NAHNES). L’esigenza di disporre di un “misuratore” semplice, ma 
nello stesso tempo valido ed affidabile, dello stato di salute psicologica e mentale della popolazione ha 
dato un forte impulso allo sviluppo di adeguati strumenti d’indagine.  
55 International Quality of Life Assessment. 
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di ordine metodologico che applicativo. Tra i limiti più evidenti è stato riscontrato 

che la struttura dei questionari medico-sanitari, oltre a limitare l’interpretazione dei 

risultati di indagini in soggetti “sani”, non include al suo interno gli elementi 

necessari a misurare la soddisfazione personale in merito ad aspetti legati al tempo 

libero e alle relazioni interpersonali e sentimentali. Per superare questo limite, nel 

tempo sono stati proposti altri strumenti capaci di indagare sullo stato di benessere 

individuale riducendo la rilevanza attribuita allo stato di salute. 

In questo filone si inserisce il questionario VQV-ss (Valutazione della QdV nei 

soggetti sani), sviluppato da tre psichiatri del Dipartimento di Neuroscienze 

dell’Università di Siena, il quale si compone di 70 domande e viene compilato 

direttamente dagli intervistati. Gli items proposti intendono cogliere quelli che sono 

gli aspetti relativi al grado di soddisfazione e al benessere individuale, prescindendo 

dalle condizioni di salute. Di fatto il questionario è stato studiato per essere 

somministrato a persone sane perché, a detta degli autori, la maggior parte degli 

strumenti a disposizione sono centrati su un approccio prevalentemente medico ed 

indagano appunto le condizioni di individui affetti da patologie (Goracci et. Al, 

2006).  

In linea con quest’ultima considerazione, sono stati ideati molti altri 

questionari che mirano ad identificare la qualità della vita percepita piuttosto che a 

dare una valutazione strettamente legata al concetto di PWB. Questa forma di 

indagini si differenzia dalle precedenti perché integra il concetto di benessere psico-

fisico con quello di soddisfazione relativa ad aspetti generali della vita. I questionari 

costruiti secondo questa logica prevedono degli items in grado di rilevare, oltre allo 

stato di salute fisica e psichica, il livello di autonomia della persona, le sue relazioni 

sociali e il rapporto esistente tra tali aspetti e le caratteristiche dell’ambiente 

circostante (Mucciarelli et al., 2002). 

Tra i primi strumenti sviluppati in tal senso si segnala il Notthingham Health 

Profile, largamente utilizzato in Europa (McEwen, 1993). Il questionario si compone 

di due parti diversificate per oggetto di rilevazione e modalità di lettura delle 

risposte. La prima è strutturata in 38 items che esplorano 6 dimensioni legate al 

benessere relativo allo stato di salute psico-fisico: sonno, mobilità fisica, energia, 

dolore, reazioni emotive e isolamento sociale; le risposte sono di tipo dicotomico ed 
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all’interno di ogni sezione gli items sono valutati secondo un indice di importanza. 

Nella seconda parte sono valutate 7 aree riguardanti aspetti della vita influenzati 

dalla salute e dal senso di benessere: attività lavorativa, attività domestica, relazioni 

sociali, vita familiare, vita sessuale, interessi e tempo libero. Il risultato finale, 

ottenuto ponderando i punteggi sulle diverse scale, può variare tra 0 (assenza di 

difficoltà) e 100 (massima difficoltà). 

Altri questionari che rispondono a queste caratteristiche sono il Quality of Life 

Index (QLI), ideato dalla World Health Organization Quality of Life (WHOQOL), e 

il Quality of Life Enjoyement and Satisfaction Questionairre (Q-LES-Q) (Endicott 

et.al., 1993). Entrambi sono stati adattati nella loro struttura per diverse forme di 

indagine; sono disponibili in una forma abbreviata (massimo 30 items), adatta ad 

indagini telefoniche o auto-compilative, e in una forma estesa (fino a 100 items), 

utilizzata in indagini più approfondite, in cui la figura del rilevatore/intervistatore 

diviene fondamentale per la compilazione e la riuscita dell’indagine. 

Il QLI del WHOQOL indaga sulle 6 dimensioni ritenute principali per la QdV 

attraverso l’individuazione di 24 aspetti, secondo quanto riportato in tabella 4 

(Mucciarelli, 2002; p.451). 

Nella sua forma più estesa ciascun aspetto è rilevato da 4 items, ai quali si 

aggiungono ulteriori 4 items finali relativi alla valutazione generale della QdV; nella 

sua forma breve è previsto un solo item per ogni aspetto e 2 items per la percezione 

complessiva della QdV. Tutti gli items del questionario, in entrambe le sue forme, 

vengono valutati attraverso una scala Likert a cinque punti (1-5). 

Attualmente la tipologia di questionari multidimensionali, quale quella adottata 

nel QLI, è la più utilizzata nell’ambito delle indagini sullo stato di benessere e sulla 

QdV sia in ambito nazionale che internazionale56. 

 

                                                           
56 A tal proposito si cita il progetto European Social Survey e il questionario European Quality of Life 
Survey (EQLS) ad esso associato. Tale progetto ha previsto lo svolgimento dell’indagine nel 2003 e 
nel 2007, sottoponendo un questionario di circa 70 domande a un campione rappresentativo della 
popolazione di 24 stati europei. Per ulteriori informazioni si rimanda al sito internet 
www.eurofound.europa.eu/areas/qualityoflife. 
In ambito italiano si vedano le caratteristiche del questionario proposto dall’ISTAT all’interno 
dell’Indagine Statistica Multiscopo sulle Famiglie “Aspetti della Vita Quotidiana”. 
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Tabella 4. Dimensioni e aspetti del QLI 

Dimensione Aspetti (sottodimensioni) 

Salute fisica 
Energia e fatica 
Dolore e disagio 
Sonno e riposo 

Psicologia 

Immagine corporea e aspetto 
Sentimenti negativi 
Sentimenti positivi 
Autostima 
Pensiero, apprendimento, memoria e concentrazione  

Autonomia/indipendenza 

Mobilità 
Attività della vita quotidiani 
Bisogno di farmaci e/o supporto sanitario 
Capacità lavorativa 

Relazioni sociali 
Relazioni personali 
Supporto sociale 
Attività sessuale 

Ambiente 

Risorse finanziarie 
Libertà e sicurezza fisica 
Accessibilità e qualità dell’assistenza sociale e sanitaria 
Opportunità per l’acquisizione di informazioni e abilità 
Possibilità ed occasioni ricreative e di divertimento 
Ambiente fisico (inquinamento, rumore, traffico, clima) 
Trasporti 

Spiritualità 
Spiritualità 
Religione 
Convinzioni personali 

 

Sulla base di questa sintetica rassegna, è possibile affermare che le indagini sul 

benessere soggettivo e sulla percezione della qualità della vita, nonostante i due 

concetti derivino da letture teoriche differenti, rivolgono la loro attenzione a 

dimensioni analoghe e, in generale, prevedono domande molto simili. La diversità 

più marcata si riscontra nella modalità con cui le risposte alle singole domande 

concorrono alla determinazione del risultato complessivo. Le indagini promosse in 

ambito psicologico e medico determinano l’indicatore di benessere sommando i 

valori delle singole risposte, che nella stragrande maggioranza dei casi seguono una 

scala Likert; le indagini condotte in ambito statistico-sociologico prevedono diverse 
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metodologie di lettura ed aggregazione delle risposte a seconda degli scopi 

dell’indagine. 

Un’altra similitudine fra i due tipi di indagini è rappresentata dal fatto che, 

considerato il carattere personale (talvolta intimo) delle domande che vengono poste, 

i questionari sono impostati in modo che l’intervistato possa rispondere in maniera 

autonoma e in modo agevole e completo senza che le sue risposte siano condizionate 

dalla interlocuzione o dalla presenza di un intervistatore. 

Nel caso di indagini statistico-sociali, è importante che all’intervistato sia 

garantito l’anonimato in modo che egli si senta libero di rispondere in modo sincero 

e non condizionato alle domande. Il somministratore del questionario, a inizio 

intervista, dovrà essere molto chiaro nel precisare che in nessuna fase il questionario 

sarà riconoscibile e, a fine intervista, dovrà unirlo agli altri già compilati in una 

posizione non rintracciabile. Per enfatizzare l’aspetto relativo all’anonimato è 

opportuno che il questionario sia preceduto da una breve descrizione dell’indagine, 

delle sue finalità e da una dichiarazione di riservatezza da parte del ricercatore 

responsabile. 

Ulteriore aspetto da considerare, soprattutto nel caso di auto-compilazione, è la 

comprensibilità del questionario che deve prevedere degli items chiari nel significato, 

comprensibili nel testo e di agevole lettura. A questo riguardo è importante che, 

soprattutto in indagini a carattere sociale che riguardano campioni di individui con 

elevata eterogeneità culturale, il linguaggio e la terminologia utilizzati siano adeguati 

alle capacità di comprensione dei soggetti con il più basso livello di istruzione 

(Caselli, 2005). 

La sequenza delle domande deve essere predisposta in modo tale che le prime 

siano di più immediata risposta e relative ad aspetti non troppo intimi e personali. 

Inoltre, devono essere formulati item che non esprimano esclusivamente un 

atteggiamento favorevole all’oggetto indagato, ma che descrivano anche una 

valutazione sfavorevole. Lo scopo è di evitare la tendenza a dare risposte 

meccaniche, determinate automaticamente dalle precedenti, costringendo 

l’intervistato a soffermarsi sul significato di ciascun item prima di rispondere. 

Gran parte delle indagini di tipo psicologico e sociologico, per esprimere le 

risposte ai diversi item, propongono di utilizzare una scala di atteggiamento di tipo 



 65

Likert che prevede una scala semantica attraverso cui viene espresso il grado di 

accordo con le singole affermazioni. La diffusione di questa scala in molti test 

multidimensionali è motivata dalla capacità di descrivere l’intensità di 

manifestazione di una particolare caratteristica psicologica indipendentemente dalle 

altre e, aspetto non secondario, dalla facilità con cui è possibile trasformare le 

risposte in valori numerici. 

Per eseguire la rilevazione del GdV, nell’accezione precedentemente 

sottolineata, è opportuno tenere conto delle numerose indicazioni provenienti dalla 

letteratura per poter giungere alla formulazione di un questionario coerente con tale 

finalità. 

Nel paragrafo seguente viene presentato il questionario progettato per la 

rilevazione del GdV individuale e che è stato utilizzato nella analisi empirica 

condotta nell’ambito del presente studio. Successivamente ci si soffermerà sulle 

modalità di somministrazione del questionario e sulla utilizzazione dei risultati che 

questo è in grado di fornire per giungere a una valutazione del GdV con riferimento 

ad una specifica scala territoriale. 
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3.3 Rilevazione e calcolo del godimento della vita individuale 

 

Le indicazioni riportate nei due precedenti paragrafi possono essere tradotte 

nella formulazione di uno strumento di indagine finalizzato alla rilevazione del GdV 

individuale. In quanto segue viene proposto un questionario che si prefigge tale 

scopo cercando di raggiungere un soddisfacente compromesso fra la completezza 

degli aspetti indagati e la limitazione del numero di items. 

Il questionario per la valutazione del GdV si compone di due parti: la prima, 

che rileva la percezione dei diversi aspetti del benessere soggettivo, comprende 16 

items; la seconda, in cui vengono raccolti i dati personali dell’intervistato, prevede 11 

domande. 

Queste ultime riguardano alcune caratteristiche demografiche - età, sesso, 

condizione lavorativa, titolo di studio, membri del nucleo familiare, reddito, stato 

civile, tipologia di abitazione, religione – e il luogo di residenza e di lavoro, 

informazione necessaria per identificare il sistema economico locale di appartenenza 

dell’intervistato. 

Le risposte vengono attribuite dall’intervistato dichiarando quanto si trova 

d’accordo con le affermazioni che rappresentano i diversi items secondo una scala a 

cinque livelli semantici (Per niente; Poco; Abbastanza; Molto; Del tutto). 

Dal punto di vista dei contenuti, seguendo i presupposti teorici e prendendo 

come riferimento numerosi questionari utilizzati in indagini con finalità analoghe, 

sono stati individuati gli ambiti che maggiormente contribuiscono a determinare la 

percezione del GdV individuale. Questi possono essere rappresentati nelle seguenti 5 

dimensioni: 

• salute ed equilibrio fisico; 

• serenità ed equilibrio mentale; 

• soddisfazione della vita quotidiana; 

• appagamento materiale; 

• posizionamento sociale. 
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L’identificazione finale degli items è stata realizzata tenendo in considerazione 

quanto proposto nei questionari precedentemente descritti e seguendo le indicazioni 

raccolte durante la fase di test di diversi prototipi di questionario. 

Con la fase di test si è cercato di verificare la qualità di due aspetti 

fondamentali: la validità dei singoli items di cogliere le corrispondenti dimensioni e 

la chiarezza e comprensibilità delle affermazioni associate agli items stessi. 

Un primo prototipo di questionario, costituito da 26 items, è stato sottoposto ad 

un campione di 15 persone alle quali, al termine della compilazione, è stato chiesto, 

attraverso un colloquio strutturato, di dare un giudizio “a caldo” sulle sensazioni 

provate durante la compilazione del questionario. Si è cercato di individuare insieme 

all’intervistato quali tra le affermazioni fossero risultate poco comprensibili e le 5 

alle quali avrebbe preferito non rispondere. A seguito delle considerazioni 

provenienti da questa analisi, alcuni items sono stati eliminati, altri sono stati 

riformulati sostituendo le affermazioni risultate poco chiare con altre più 

comprensibili ed altri ancora sono stati posizionati diversamente all’interno del 

questionario. 

Un secondo prototipo di questionario, costituto da 22 items, è stato 

somministrato ad un campione di 35 persone di differente età, sesso e titolo di studio. 

Questo secondo test è stato basato su un’analisi di correlazione tra tutte le risposte 

ottenute per osservare se all’interno dei gruppi di item predisposti all’identificazione 

della medesima dimensione si fossero verificate condizioni di legame inverso. Gli 

items per cui si è verificata questa situazione sono stati eliminati, mentre sono stati 

mantenuti quelli che identificavano lo stesso tipo di tendenza nel legame. 

Al termine delle due fasi di test si è giunti alla definizione dei 15 items elencati 

nello schema della tabella 5 con riferimento alla dimensione per cui sono stati ideati. 

Completata la fase di verifica si è passati alla strutturazione del questionario 

tenendo in considerazione anche aspetti di ordine grafico e di praticità di 

compilazione, particolarmente utile ad agevolare la somministrazione in luoghi 

pubblici e in condizioni non sempre favorevoli. 

Il risultato di questo percorso ha portato alla realizzazione di un modello di 

questionario compreso in due facciate di foglio A4 e compilabile in un tempo medio 

di circa 3 minuti (figura 6a-6b). 
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Tabella 5. Gli item del questionario raggruppati per singola dimensione 

Dimensione 1 Dimensione 2 Dimensione 3 Dimensione 4 Dimensione 5 

Salute ed 
equilibrio fisico 

Serenità ed 
equilibrio 
mentale 

Soddisfazione 
della vita 

quotidiana 

Appagamento 
materiale 

Posizionamento 
sociale 

Sono soddisfatto 
del mio stato di 

salute 

Di solito riesco a 
fare le cose che 

mi sono proposto  

Mi piace il lavoro 
che faccio 

Posso permettermi 
di comprare ciò 

che voglio 

Sono soddisfatto del 
mio aspetto fisico 

Mi piace curare il 
mio aspetto fisico 

Provo spesso 
momenti di rabbia 

Sono contento 
della mia vita 
sentimentale 

 

Penso che i miei 
coetanei facciano 
una vita migliore 

della mia 

Ho spesso mal di 
testa/ mal di 

pancia/insonnia 

Ho talmente tante 
cose da fare che 
non mi rimane 
tempo per me 

Vado d’accordo 
con i miei 
familiari 

 
Penso che la mia 

vita sia in costante 
miglioramento 

  
Le mie giornate 

sono noiose 
 

Mi sento stimato 
dalle persone che mi 

circondano 

Domanda di controllo 

Nell’insieme sono soddisfatto della qualità della mia vita 

 

Nella prima facciata è stato lasciato uno spazio in cui inserire il logo della 

struttura che conduce la ricerca e una breve introduzione in cui sono riportati gli 

obiettivi dell’indagine, la dichiarazione relativa all’anonimato e alcune indicazioni 

per eseguire una corretta compilazione. Nella seconda facciata sono state inserite le 

domande relative ai dati personali dell’intervistato e la frase con cui si conclude la 

compilazione. 

In fase di progettazione, parallelamente alla definizione degli aspetti appena 

descritti, si è tenuto conto delle differenti modalità di lettura dei risultati utilizzate in 

letteratura, identificando tra queste un sistema semplice che fosse in grado di 

produrre una valutazione sintetica del GdV individuale. A questo scopo, in accordo 

con le indicazioni raccolte nell’ambito delle ricerche sul benessere psicologico, alla 

scala semantica è stata sostituita una scala numerica. 
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Figura 6a. Il modello del questionario per la misura del Godimento della Vita (1) 

[LOGO DELL’ENTE PROMOTORE DELLO STUDIO] 

 

Nell’ambito di un progetto di ricerca commissionato da parte di [SPECIFICA DELL’ENTE O ISTITUZIONE 

COMMITTENTE DELLO STUDIO] stiamo svolgendo un’indagine sulla qualità della vita in questo 

territorio.  

Le ricordiamo che il questionario rimarrà anonimo; le risposte da lei fornite saranno trattate in forma 

aggregata con metodi statistici per le sole finalità del progetto di ricerca. 

Le chiediamo quindi di rispondere con attenzione a tutte le domande, valutando le affermazioni che 

seguono e indicando sulla scala proposta 

 

QUANTO È D’ACCORDO CON CIASCUNA AFFERMAZIONE  
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Figura 6b: Il modello del questionario per la misura del Godimento della Vita (2) 
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Si è scelto di assegnare valore 1 alle risposte che identificano una condizione 

bassa di benessere percepito e valore 5 a quelle che, al contrario, identificano un’alta 

percezione di benessere. Rispetto al questionario proposto, ciò comporta che negli 

items 1-2-3-5-6-8-11-12-13-14-15-16 le risposte “per niente” e “del tutto” 

corrispondano rispettivamente ai valori 1 e 5; per gli item 4-7-9-10 si verifica la 

condizione inversa in cui “per niente” corrisponde a 5 e “del tutto” a 1. 

In molti degli studi precedentemente citati (ci si riferisce in particolare ai 

questionari PGWBI, Q-LES-Q e QLI) il valore di benessere complessivo 

dell’individuo viene determinato attraverso una semplice somma dei punteggi 

assegnati ai singoli items. Con questa modalità di valutazione, la somma dei risultati 

degli items che fanno riferimento ad una specifica dimensione esprime lo stato di 

benessere relativamente a tale dimensione e, inoltre, si suppone (più o meno 

esplicitamente) che le diverse dimensioni abbiano il medesimo ruolo nella 

determinazione del benessere complessivo. 

In altri casi si ritiene più opportuno eseguire una ponderazione, sia dei singoli 

item all’interno di ciascuna dimensione, sia delle diverse dimensioni nel determinare 

il valore del punteggio finale. Quando si adotta il criterio della ponderazione, i pesi 

attribuiti agli items e alle dimensioni possono essere assegnati soggettivamente dal 

ricercatore, sulla base della sua esperienza o di specifiche valutazioni inerenti. 

Per eseguire la valutazione sintetica del GdV individuale rilevato con il 

questionario descritto nelle pagine precedenti, viene proposta una metodologia che 

prevede di assegnare a ciascun item la stessa importanza ai fini del punteggio della 

relativa dimensione e di assegnare ad ogni dimensione un diverso peso nel 

contribuire a determinare il punteggio complessivo. 

Il sistema di ponderazione delle dimensioni può essere assegnato in modo 

“oggettivo”, tenendo conto del legame medio che si riscontra ex-post fra i punteggi 

delle singole dimensioni e la qualità della vita dichiarata in risposta alla domanda di 

controllo (la n.16 del questionario). 

A questo scopo, partendo da un sufficiente numero di rilevazioni, è possibile 

impostare un modello di regressione lineare multipla in cui il punteggio assegnato 

alla QdV complessivamente percepita dal singolo intervistato (variabile dipendente 
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QdVp) viene spiegato come combinazione lineare del punteggio da lui stesso 

attribuito alle 5 dimensioni (variabili indipendenti X i, i=1…5). 

Nel costruire il modello sembra ragionevole formulare l’ipotesi che ad un 

livello minimo di tutte le dimensioni corrisponda il livello minimo della QdV 

percepita. Questa ipotesi, che corrisponde a stabilire che la somma dei pesi sia pari 

ad uno, si traduce nel forzare il modello di regressione a passare per l’origine57. 

Ciò premesso, il modello si presenta nella forma seguente: 

∑
=

β=β+β+β+β+β=
5

1i
ii5544332211p XXXXXXQdV          con  ∑

=

=β
5

1i
i 1 

I valori di X1 … X5 rappresentano la media dei punteggi assegnati agli items che 

fanno capo alle 5 dimensioni (salute ed equilibrio fisico, serenità ed equilibrio 

mentale, soddisfazione della vita quotidiana, appagamento materiale, posizionamento 

sociale), i valori di β1 … β5 sono i pesi delle singole dimensioni, ovvero le incognite 

del modello. 

I fattori di ponderazione ottenuti come risultati dell’applicazione del modello 

(β∗
1 … β∗

5) all’insieme dei dati rilevati attraverso i questionari, nell’ipotesi in cui 

risultino statisticamente significativi, possono essere utilizzati per determinare il 

GdV individuale attraverso la seguente relazione: 

∑
=

β=β+β+β+β+β=
5

1i
i

*
i5

*
54

*
43

*
32

*
21

*
1 XXXXXXGdV  

In altri termini, il GdV individuale viene calcolato come combinazione delle 

diverse dimensioni che contribuiscono a determinare il benessere soggettivo 

ponderate secondo il sistema di pesi espresso dall’insieme del gruppo di cui 

l’individuo stesso fa parte. 

 

                                                           
57 Se, come precedentemente stabilito, le risposte vengono tradotte in punteggi da 1 a 5, sarà 
necessario, prima di eseguire la regressione, diminuire tutti i punteggi di 1(sia della domanda 16 che 
delle singole dimensioni) in modo da imporre alla procedura statistica la condizione di annullamento 
dell’intercetta. 
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3.4 Il flusso di GdV del sistema economico locale 

 

Si è visto nel paragrafo precedente come sia possibile impostare un 

questionario finalizzato alla rilevazione di alcuni aspetti che concorrono a 

determinare il benessere soggettivo e di come sia possibile elaborare i risultati di tale 

questionario per poter giungere ad una valutazione del GdV individuale. 

Quando lo studio che si intende condurre, come nel nostro caso, è finalizzato 

alla determinazione del GdV quale espressione della dotazione di stock economici, 

ambientali, sociali e valoriali di un territorio, è necessario porre attenzione al 

processo che porta a determinare e ad aggregare i GdV individuali dei membri della 

comunità locale. 

Aspetti centrali di questo processo sono: la scelta del campione di individui 

oggetto di rilevazione, le modalità con cui tale rilevazione deve essere condotta, il 

procedimento di calcolo del GdV individuale e il passaggio dall’insieme dei GdV 

individuali all’indicatore del GdV aggregato su base territoriale. 

Con riferimento ai primi due aspetti, va considerato come l’esigenza di ottenere 

un campione altamente rappresentativo della popolazione del sistema locale imponga 

di abbandonare la strada del campionamento casuale puro e di intraprendere quella 

del campionamento stratificato. Ciò comporta, nel caso di un’indagine territoriale, il 

ricorso alla forma di rilevazione diretta tramite somministrazione personale del 

questionario da parte dell’intervistatore; tale modalità, se opportunamente progettata 

e realizzata, aumenta la probabilità di ottenere campioni più rappresentativi58. A 

questo scopo, oltre alla raccolta delle necessarie informazioni sulla struttura socio-

demografica dell’area59, è importante raggiungere dei rappresentanti di tutte le 

differenti componenti sociali attraverso l’individuazione dei luoghi e degli orari in 

                                                           
58 I questionari che possono prevedere una compilazione differita, per via telematica o postale, o 
diretta, per via telefonica, con intervista faccia a faccia o consegna e contestuale auto-compilazione. 
Le determinanti per operare la scelta tra queste tipologie di esecuzione delle interviste sono il frutto 
del compromesso tra necessità di ordine pratico e vincoli metodologici. Al primo gruppo 
appartengono considerazioni legate al tempo e alle risorse che si vogliono (e possono) dedicare a 
questa fase dello studio, al secondo valutazioni circa la tecnica di campionamento e l’utilizzo dei dati 
raccolti. 
59 Caratteristiche importanti a questo riguardo sono, ad esempio, la struttura per classi di età, per 
genere, per condizione occupazionale, per dimensione del nucleo familiare. 
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cui eseguire la rilevazione, un compito che richiede la conoscenza delle abitudini di 

vita della popolazione locale. 

Nel procedimento di calcolo del GdV individuale va tenuto conto che questo 

rappresenta un’espressione di eudaimonia, per la quale, come si è più volte 

sottolineato, il contesto ambientale e sociale svolge un ruolo decisivo. Per tenere 

conto di questo aspetto, che nell’elaborazione del GdV è rappresentato dal sistema di 

ponderazione applicato alle dimensioni del benessere soggettivo, è necessario che il 

modello utilizzato per la determinazione dei pesi faccia riferimento a dati provenienti 

dallo stesso territorio di riferimento. Ciò significa che i GdV degli individui di un 

sistema economico locale devono essere calcolati applicando il sistema di pesi 

elaborato sulla base di dati provenienti da questionari somministrati a persone che 

vivono e lavorano all’interno dello stesso sistema economico locale. 

Per quanto riguarda il calcolo del valore del GdV caratteristico dello specifico 

sistema economico locale, si tratta di trovare una adeguata modalità di aggregazione 

dei GdV individuali del campione rappresentativo della comunità locale. Il parametro 

che si propone a questo scopo è la mediana, una misura di tendenza centrale che 

risulta meno influenzata dai valori estremi, che in questo caso potrebbero essere 

originati da particolari situazioni individuali legate a momentanee circostanze di 

felicità o di dolore. In definitiva, quindi, il flusso di GdV che caratterizza il sistema 

economico locale rappresentato dalla mediana dei GdV individuali, calcolati 

attraverso il processo metodologico precedentemente illustrato. 
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Capitolo 4 

Gli stock nel sistema economico locale 
 

 
Individuata la scala territoriale più idonea all’implementazione del modello 

teorico e proposta la modalità con cui esprimere la misura del flusso di GdV del 

sistema economico locale, in questo capitolo vengono presentate alcune riflessioni 

riguardo l’individuazione, la caratterizzazione e la misurazione degli stock. 

Per riuscire in questo intento, nel primo paragrafo saranno evidenziate alcune 

tra le più evidenti problematiche legate all’interpretazione delle dinamiche evolutive 

che coinvolgono il singolo stock e la struttura in cui questo è inserito. 

Successivamente alle dovute considerazioni teoriche, si presenteranno i passaggi con 

cui riuscire a tradurre i concetti teorici identificativi degli stock in indici quantitativi. 

Nel secondo paragrafo a partire dalle definizioni concettuali di stock proposte 

da Bonaiuti, verranno elencate e motivate le scelte con cui sono stati determinati i 

caratteri identificativi di ogni singolo agente di trasformazione. In questo passaggio 

saranno definiti dei sub-concetti più facilmente rappresentabili da indicatori di tipo 

quantitativo, capaci di cogliere in modo sintetico quantità e qualità degli stock. 

 

 

4.1 La misura degli stock: dalle dimensioni all’indice composto  
 

L’approccio SeF, come descritto precedentemente, si distingue dal modello 

fondi e flussi principalmente per la diversa definizione degli agenti coinvolti nella 

trasformazione di energia, materia ed informazione in benessere e rifiuti. 

Gli stock, rispetto ai fondi che sono soggetti ad alterazioni, sono componenti in 

grado di evolversi a seguito dell’azione da essi svolta all’interno della dinamica di 

produzione di benessere del sistema economico. La caratteristica dello stock è 

dunque quella di essere un elemento capace di modificare la propria struttura al fine 

di preservare la sua stessa esistenza (Bonaiuti, 2003). 
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Per arrivare a questa rappresentazione degli stock, Bonaiuti fa riferimento alla 

teoria dei sistemi complessi e, in particolare, alle sue asserzioni riguardo la capacità 

delle strutture, siano esse biologiche o sociali, di modificarsi per assicurare il proprio 

mantenimento. L’adattamento dei sistemi complessi consiste nella loro continua 

riorganizzazione interna (Holland, 1992) un processo che è stato definito dal biologo 

e filosofo Humberto Maturana come autopoiesi. 

Il sistema economico presenta i caratteri di sistema complesso adattativo o 

autopoietico (SCA), quando non è chiuso, è formato da numerosi elementi 

interagenti fra di loro in modo non lineare, costituisce una realtà unica, organizzata e 

dinamica, mostra capacità di evolvere adattandosi all’ambiente nel quale opera 

(Gandolfi, 1999). 

All’interno del sistema bioeconomico, gli stock possiedono le peculiarità dei 

SCA e presentano le caratteristiche dei sistemi biologici, nello specifico il capitale 

naturale, e dei sistemi sociali, ovvero il capitale economico, le strutture sociali e 

valoriali. 

Come ulteriore passaggio, seguendo la lettura del premio nobel Ilya Prigogine, 

il sistema economico può essere considerato come un sistema complesso adattivo e 

dissipativo60 (SCA-D) il quale possiede una struttura capace di auto-organizzarsi. 

Tale capacità dei SCA-D è in grado di rendere coordinate ed efficienti le interazioni 

tra i suoi singoli elementi permettendo la sopravvivenza del sistema e la sua 

riorganizzazione in caso di modifiche indotte dall’esterno. Questa forma di resistenza 

autoprodotta, definita come resilienza, è la caratteristica che permette il perpetuarsi 

delle azioni prodotte da un sistema complesso mantenendolo riconoscibile nel tempo. 

Quando questo è sottoposto a disturbi che non riesce ad assorbire e neutralizzare si 

verifica un cambio di stadio, il superamento della soglia critica della resilienza porta 

il sistema ad una biforcazione di cui non si possono prevedere gli sviluppi (Gandolfi, 

1999). 

                                                           
60

 Per sistema dissipativo si intende un sistema termodinamicamente aperto che lavora in uno stato 
lontano dall'equilibrio termodinamico scambiando con l'ambiente energia, materia e/o entropia. I 
sistemi dissipativi sono caratterizzati dalla formazione spontanea di strutture ordinate e complesse, a 
volte caotiche. Questi sistemi, quando sono attraversati da flussi crescenti di energia e materia, 
possono evolvere (autopoiesi) passando attraverso fasi di instabilità ed aumentando la complessità 
della struttura (ovvero l'ordine) e diminuendo la propria entropia. 
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Secondo l’approccio dei sistemi complessi, per descrivere uno stock è 

necessario considerare che qualunque tipologia di evoluzione strutturale entra nel 

tempo a far parte della sua forma funzionale e rappresentativa. Ciò comporta che, per 

quanto gli elementi siano riconoscibili nel corso del tempo, questi possono essere 

allo stesso tempo determinati e determinanti di una modifica in altri parti del sistema, 

con conseguenti emergenze di nuove relazioni e funzioni non più confrontabili con il 

passato. 

Da questo deriva che con l’approccio sistemico i singoli fenomeni, anziché 

essere considerati isolatamente, debbano necessariamente essere osservati come parti 

di un tutto, abbandonando la classica visione riduzionistica (Pignatti, 2000). Per 

utilizzare il linguaggio di Georgescu-Roegen, i concetti implicati nella valutazione e 

descrizione degli stock sono necessariamente di tipo dialettico, ossia non sono 

delimitabili da confini rigidamente definiti, ma circondati da una penombra nella 

quale questi si sovrappongono ai loro opposti (Georgescu-Roegen, 1966). 

Detto questo è necessario che l’osservazione degli stock nel tempo si limiti ad 

identificare una chiave di lettura adatta ad interpretare eventuali modifiche strutturali 

legate a nuove tipologie di flussi in input o a nuovi processi coinvolti nella 

funzionamento generale del sistema. Al contrario, risulterà vano lo sforzo di 

utilizzare tali informazioni per identificare criteri validi a riconoscere tendenze e 

comportamenti che permettano di individuare il futuro aspetto degli stock del sistema 

e il risultato della loro interazione con i flussi. Questa ultima considerazione è 

sottolineata dai molti studiosi che si occupano di complessità, i quali identificano 

come pressoché impossibile una previsione di quando e come un sistema ad alta 

complessità modifichi in maniera evidente le parti della sua struttura, si evolva 

passando in un nuovo stadio61. 

Con queste premesse è evidente che descrivere il modello SeF attraverso un 

approccio di tipo quantitativo è certamente semplicistico e limitativo. Ciò non toglie 

che lo studio dei legami tra benessere e dotazione degli stock possa essere condotto 

attraverso un’analisi statica (ignorandone l’evoluzione temporale) seguendo il 

criterio del ceteris paribus. In questo senso le caratteristiche di un sistema economico 

                                                           
61 A questo riguardo diversi studiosi rilevano che l’osservatore di un sistema ad alta complessità è 
spesso una sua parte integrante, dotato di una capacità cognitiva, che per quanto sviluppata, lo porterà 
ad analizzare e descrivere solo dei sottoinsiemi del sistema stesso. 
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locale potranno essere confrontate con quelle di analoghi sistemi, previa 

l’individuazione di un percorso chiaro e replicabile con cui costruire degli indici 

descrittivi adatti alla caratterizzazione dei relativi stock (figura 8). 

 

Figura 8. Gli stock: dal concetto alla valutazione 

 

 

Considerando quanto esposto in merito ai sistemi complessi, il processo per 

ottenere una chiara rappresentazione di uno stock deve includere elementi che ne 

descrivano sia le caratteristiche strutturali che le funzioni svolte all’interno del 

sistema. Tale rappresentazione richiede l’individuazione di una serie di dimensioni 

che rendano più agevole, da un lato, l’identificazione di variabili descrittive e, 

dall’altro, l’interpretazione dei risultati del confronto tra sistemi locali che potrebbero 

manifestare strutture produttive e di consumo assai diversificate. L’esplicitazione 

F
a

s
e

 3
 

F
a

s
e

 2
 

F
a

s
e

 1
 Concetto Teorico 

(stock) 

Dimensione 1 Dimensione 2 Dimensione k 

Indice 
(stock) 

 

 

 

Indicatore 

Var .x11 

Var. x12 

Var. x1p 

 

 

 

Indicatore 

Var .x21 

Var .x22 

Var .x2m 

 

 

 

Indicatore 

Var .xk1 

Var .xk2 

Var .xkn 



 79

delle dimensioni (Fase1) si configura come un passaggio necessario per tradurre la 

complessità della struttura degli stock in elementi più facilmente identificabili e 

misurabili attraverso una serie di variabili. 

Definite le dimensioni che caratterizzano lo stock, vanno selezionate le 

variabili e le modalità analitiche attraverso cui elaborarle e combinarle per costruire 

degli indicatori in grado di descrivere quantitativamente tali dimensioni (Fase 2). E’ 

questo un passaggio critico in quanto rappresenta il compromesso fra scelte del 

ricercatore ed effettiva disponibilità dei dati relativi alle variabili identificate. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, al di là di considerazioni di ordine 

generale sulle finalità per le quali viene eseguita la caratterizzazione degli stock, è 

necessario tenere conto, soprattutto per quanto riguarda il capitale sociale e valoriale, 

dello specifico sistema in termini del suo contesto antropologico e culturale. Inoltre, 

in accordo con quanto previsto dal modello SeF, gli stock, così come i flussi, non 

dovrebbero essere descritti attraverso variabili che facciano riferimento a valutazioni 

di carattere economico basate su quantificazioni di valore monetario, e quindi 

soggette a dinamiche di mercato. Gli stock del sistema di produzione, in particolare, 

dovrebbero essere caratterizzati attraverso la quantificazione di parametri di tipo 

fisico62. Per questi motivi è necessario che il ricercatore espliciti, in fase di 

impostazione di uno studio empirico, le ragioni che hanno determinato l’inclusione 

(e eventualmente l’esclusione) delle singole variabili nella descrizione quantitativa 

dei singoli stock. 

Con riferimento alla disponibilità delle informazioni, nel caso di stock riferiti 

ad un ben definito ambito territoriale, come quello con cui viene identificato il 

sistema economico locale, potranno essere utilizzati solo dati direttamente riferiti a 

tale ambito o aggregabili in quanto riferiti all’insieme delle sue sotto parti. Sia per 

dati statistici di tipo secondario, ossia rilevati in altre indagini, che di tipo primario, 

che vengono raccolti in funzione dell’analisi stessa, la scala territoriale rappresenta 

un vincolo sostanziale alla scelta delle variabili63. 

                                                           
62 Ciò implica che in questo contesto di analisi non possano essere utilizzate molte delle variabili 
comunemente utilizzate negli studi socio-economici a carattere territoriale. 
63 Per quanto concerne le variabili descrittive degli stock, va precisato che il periodo di rilevazione del 
dato ha un’importanza minore rispetto ad altre indagini; infatti, considerando la loro connotazione 
strutturale e la relativa stabilità nel tempo, non è indispensabile eseguire la loro caratterizzazione 
facendo riferimento a dati molto recenti. 
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La selezione delle variabili dovrebbe essere basata, oltre che sulla loro 

pertinenza con il fenomeno da misurare e sulla loro disponibilità alla scala 

considerata, anche sulla loro affidabilità e sulla solidità analitica dei relativi dati, in 

termini di applicazione degli strumenti statistici finalizzati alla costruzione degli 

indicatori derivati. A questo scopo è opportuno costruire un dataset per mezzo del 

quale controllare la qualità dei dati e la loro copertura del fenomeno ed evidenziare, 

per ciascuna delle variabili, i punti di forza e di debolezza rispetto alla loro 

inclusione nel relativo indicatore (Nardo et. al., 2008). 

Terminata questa fase, si passa a valutazioni di tipo prettamente statistico-

matematico sulle modalità di costruzione dei singoli indicatori che descrivono le 

diverse dimensioni in cui si articola lo stock. La decisione di come trattare i dati 

grezzi deriva principalmente dall’utilizzo a cui sono destinati gli indicatori. 

Nell’approccio proposto, in cui lo stock è caratterizzato attraverso un valore sintetico 

che esprime la sua dotazione, gli indicatori che esprimono le dimensioni devono 

poter essere aggregati in modo coerente per dare origine ad un unico indicatore 

sintetico (Fase 3). 

Per ottenere un indice composto gli indicatori devono essere preventivamente 

normalizzati64, quindi deve essere scelta la metodologia più adeguata sulla base delle 

proprietà dei dati, del fenomeno che si vuole descrivere e della finalità dell’indagine. 

Altro aspetto da considerare al momento dell’aggregazione degli indicatori è quello 

di stabilire se attribuire o meno dei pesi differenti alle dimensioni che descrivono lo 

stock. Tale operazione si basa su considerazioni di tipo soggettivo o oggettivo, che 

possono influenzare notevolmente il risultato finale, e può essere eseguita con 

diverse metodologie. Di fatto, nonostante il metodo e le motivazioni possano essere 

il frutto di valutazioni oggettive, la scelta di un “peso” è sempre riconducibile ad una 

attribuzione di valore e, in quanto tale, rappresenta un aspetto critico nella misura di 

concetti su cui ancora non si è indagato in modo approfondito. Nel caso degli stock 

non si hanno elementi sufficienti per giustificare tali scelte, in quanto non si è in 

grado di provare che una dimensione possa essere prevalente rispetto alle altre. 

                                                           
64

 Per una rassegna metodologica sulle tecniche di normalizzazione si rimanda al testo di Nardo et al, 
(2008), scaricabile nella sua versione integrale dal sito www.oecd.org. 
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In sostanza si può affermare, a livello generale, che il punto fermo è 

rappresentato dalla definizione delle dimensioni che caratterizzano uno stock 

piuttosto che dalla scelta delle variabili e dalla modalità di calcolo dei relativi 

indicatori. Inoltre, per quanto riguarda l’aggregazione di questi ultimi in un 

indicatore sintetico, è da considerare con attenzione un eventuale processo di 

ponderazione che introdurrebbe nella valutazione della dotazione degli stock un 

elemento di eccessiva soggettività. 
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4.2 Le dimensioni rappresentative degli stock 

 

Come precedentemente argomentato, qualcosa di mal definito viene mal 

misurato, a prescindere dall’adeguatezza degli strumenti di valutazione quantitativa 

utilizzati. Questa assunzione richiede, specialmente in analisi contraddistinte da un 

elevato grado di innovazione teorica, un attento processo di approfondimento 

concettuale. 

Nel nostro caso, in particolare, è indispensabile soffermarsi sulla fase di 

identificazione delle modalità di caratterizzazione degli stock attraverso le diverse 

dimensioni che li descrivono in modo compiuto. A questo riguardo, per maggiore 

chiarezza, si riportano in tabella 6 le descrizioni sintetiche che identificano in termini 

concettuali le singole tipologie di stock, come visto nel secondo capitolo (Bonaiuti, 

2003; Bonaiuti, 2008; Blasi et al, 2009a). 

 

Tabella 6. Descrizione degli stock del sistema economico 

Stock Produzione (P) Consumo (C) 

K Capitale economico, insieme delle 
attrezzature utilizzate nella produzione 

Capitale a disposizione del 
consumatore, da cui questo trae 
beneficio senza ricorrere ad un 

eccessivo e costante impiego di flussi 

Kn Insieme di materia ed energia 
organizzata nei sistemi naturali 

Servizi ambientali primari, fruibilità 
dell’ambiente 

S Strutture sociali che partecipano alla 
produzione 

Evoluzione dei rapporti sociali, nel 
piccolo e grande gruppo; dinamiche di 

integrazione 

V Insieme di conoscenze che determinano 
la capacità produttiva del sistema 

Struttura valoriale di riferimento 
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Per poter definire in maniera dettagliata, e allo stesso tempo operativa, una 

modalità di misurazione degli stock, le definizioni della tabella sono state articolate 

secondo una serie analitica di concetti (dimensioni) che possono guidare nella scelta 

di variabili descrittive coerenti. Tale procedimento è stato sviluppato in modo 

sequenziale affrontando dapprima gli stock del sistema di produzione e 

successivamente quelli del sistema di consumo. 

Stock Economico di Produzione (KP) 

Lo stock economico di produzione è determinato dall’insieme delle 

componenti che partecipano fisicamente ai processi di trasformazione di materia ed 

energia in prodotti e servizi finiti e intermedi. 

Tendendo presente l’eterogeneità delle attività di produzione e le differenze in 

termini di utilizzo di materia ed energia legate ai differenti comparti, la consistenza 

di tale stock non può essere valutata esclusivamente attraverso la presenza e la 

dimensione delle immobilizzazioni materiali presenti nel sistema locale. 

L’individuazione delle caratteristiche di KP deve considerare anche la sua 

capacità di coinvolgere e utilizzare nei processi di produzione altre forme di capitale. 

Una misura che identifichi le sue potenzialità rispetto al grado di impiego di lavoro, 

ad esempio, consentirà di individuare la capacità occupazionale di lungo periodo, una 

caratteristica che è alla base dell’esistenza di una comunità locale. 

Inoltre, essendo il sistema economico locale un’entità spazialmente circoscritta 

ma commercialmente aperta agli scambi, è necessario valutare la quota dei beni 

prodotti destinati alla popolazione del territorio (mercato locale) e di quelli invece 

che ne oltrepassano i confini raggiungendo il mercato globale. Questa ulteriore 

dimensione di KP è indispensabile alla comprensione di come la struttura economica 

partecipi al beneficio locale, considerando le ricadute sul territorio dei costi e dei 

benefici originati dai processi di produzione. 

In sintesi, indipendentemente dalle caratteristiche strutturali, settoriali e di 

mercato di un sistema economico locale, la dotazione di KP può essere descritta in 

modo soddisfacente attraverso tre dimensioni: presenza delle strutture produttive, 

capacità occupazionale, impatto sulla comunità locale. 
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Stock Ambientale di Produzione (KnP) 

Lo stock ambientale della sfera produttiva KnP viene definito come l’insieme 

delle strutture ecosistemiche preposte alla fornitura di materia ed energia in forme 

utilizzabili dal sistema produttivo e di servizi naturali di base in senso lato. 

Senza dubbio, in una prospettiva bioeconomica, il primo servizio di cui 

necessita il sistema produttivo locale è quello di avere salvaguardato nel tempo 

l’ambiente in cui esso stesso opera, in termini di quantità, qualità e capacità 

rigenerativa delle risorse naturali. Per questo una dimensione che caratterizza tale 

stock può essere individuata nell’offerta ecologica, quale misura della capacità 

dell’ambiente di fornire risorse naturali e di metabolizzare gli scarti prodotti dalla 

trasformazione produttiva. 

Questa dimensione ambientale potrebbe però non essere in grado di descrivere 

le potenzialità degli ecosistemi di affrontare gli shock provenienti dall’esterno. A 

questo scopo, invece, è più opportuno tenere in considerazione lo stato di 

complessità e diversificazione ambientale del sistema territoriale. 

Infine, per caratterizzare KnP, è utile introdurre una dimensione in grado di 

fornire un’indicazione su come il sistema produttivo riesca a gestire le risorse 

naturali presenti, evitando che nel lungo periodo si depauperi la ricchezza ecologica. 

A questo riguardo, l’individuazione dello stato di conservazione e preservazione 

dell’ambiente naturale consente di valutare l’attenzione che il sistema economico 

locale dedica al mantenimento delle funzionalità ecologiche del proprio capitale 

naturale. 

Stock Sociale di Produzione (SP) 

Lo stock sociale SP è rappresentato dalle strutture del lavoro che, nelle loro 

differenti forme, partecipano alla sfera della produzione. 

Una prima dimensione in grado di esprimere questo stock è l’offerta di lavoro 

espressa dalla popolazione del sistema locale. 

A questa, però, deve essere affiancata un’indicazione più puntuale circa i 

caratteri qualitativi assunti dalla dinamica che le strutture del lavoro assumono nel 

territorio. Ciò può essere ottenuto, ad esempio, identificando le tipologie di lavoratori 

a seconda della loro posizione contrattuale, della loro permanenza nel sistema 
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produttivo e della loro capacità di rispondere in modo unitario a pressioni sia interne 

che esterne al sistema. 

Altro aspetto importante nella descrizione di SP è la condizione di esclusione 

vissuta dai soggetti che vengono espulsi dal mercato del lavoro. Questa dimensione è 

alla base dell’impoverimento economico nel breve periodo per i soggetti esclusi e, 

nel lungo periodo, del degrado sociale del sistema. Per questa ragione è importante 

includere nella valutazione del capitale sociale di produzione una dimensione che 

tenga conto della presenza e dell’entità della varie forme di fallimento del mercato 

locale del lavoro. 

Stock Valoriale di Produzione (VP) 

Lo stock dei valori per la produzione VP, molto legato a SP e non sempre 

facilmente distinguibile da questo, identifica le condizioni strutturali che favoriscono 

la permanenza all’interno del sistema delle conoscenze che determinano la capacità 

produttiva. Allo stesso tempo VP permette la creazione di nuova conoscenza utile a 

sostenere l’evoluzione del sistema attraverso la decodifica dell’informazione 

proveniente dall’esterno. 

All’interno di questo stock possono quindi essere riconosciute tre diverse 

dimensioni che concorrono, da un lato, al mantenimento dei saperi locali e, dall’altro, 

alla acquisizione di nuove conoscenze utili per l’efficienza del sistema produttivo. 

In primo luogo è possibile considerare le iniziative identificabili come processi, 

più o meno formali, di educazione scientifica e tecnica; in secondo luogo è 

necessario rappresentare il flusso intergenerazionale di conoscenze legate ai saperi e 

alle esperienze locali; infine va descritto il grado di attenzione che il sistema stesso 

pone nei confronti della formazione permanente della sua componente sociale. 

 

La tabella 7 raccoglie in forma sintetica le diverse dimensioni individuate per 

gli stock della produzione. 
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Tabella 7. Le dimensioni per la descrizione degli stock della produzione 

Stock Sigla Dimensione 

Economico KP 

Dotazione di impianti ed attrezzature 

Capacità occupazionale 

Generazione di ricchezza interna 

Ambientale KnP 

Offerta ecologica 

Complessità e diversità biologica 

Conservazione delle risorse naturali 

Sociale SP 

Offerta di capacità lavorativa 

Solidità delle strutture del lavoro 

Limitazione fallimenti del mercato del lavoro 

Valoriale VP 

Educazione formale 

Passaggio di conoscenze ed esperienze 

Attenzione alla formazione permanente 

 

Per quanto concerne la descrizione degli stock del consumo dei beni 

provenienti dalla sfera produttiva65, il percorso di individuazione delle dimensioni in 

grado di valutarne la consistenza è maggiormente influenzato, rispetto al caso degli 

stock di consumo, dal contesto antropologico e sociale locale. Ciò comporta che, al 

variare dei contesti territoriali, possa essere utile prendere in considerazione le 

diverse dimensioni che meglio si adattano a descrivere le implicazioni economiche, 

ambientali, sociali e valoriali delle dinamiche di consumo. 

Pertanto, le considerazioni che seguono, pur ponendosi in una prospettiva 

sufficientemente generale, hanno dei limiti oggettivi che possono essere superati solo 

declinando la caratterizzazione dei singoli stock con esplicito riferimento al sistema 

economico locale oggetto di analisi. 

Stock Economico di Consumo (KC) 

KC è definito come la ricchezza posseduta dai soggetti di consumo sotto forma 

di beni durevoli, la cui sola disponibilità contribuisce alla generazione di benessere. 

Oltre ad essere caratterizzato dalla presenza di ricchezza disponibile e duratura, 

                                                           
65 Secondo la lettura originaria, la sfera della produzione predispone beni di mercato, beni relazionali 
e risorse naturali per la sfera del consumo che, per mezzo dei suoi stock, li trasforma in godimento 
della vita e rifiuti (Bonaiuti, 2003; rif. pp. 29-34). 
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la rappresentazione di KC comprende anche una misura dell’attenzione che i soggetti 

dedicano alla sua cura. I flussi finalizzati alla manutenzione delle funzionalità dei 

beni durevoli (materiali ed immateriali) rappresentano l’impegno messo in atto dallo 

stock stesso per garantire nel tempo la sua capacità di generare benessere. La 

conoscenza di questa informazione consente di valutare quando i soggetti di 

consumo di un sistema economico locale siano inclini a riconoscere a KC la funzione 

di “fonte diretta” del godimento della vita (Bonaiuti, 2003). 

Una più approfondita osservazione di KC evidenzia che i beni durevoli a 

disposizione della sfera del consumo possono essere di tipo individuale/privato o 

collettivo/pubblico. Le forme con cui si manifesta l’attenzione al bene durevole 

pubblico da parte della collettività esprimono un’ulteriore dimensione del KC 

anch’essa coinvolta nella generazione di benessere e, in quanto tale, da considerare 

in fase di analisi. 

Stock Ambientale di Consumo (KnC) 

Per quanto concerne il KnC, questo è rappresentato dalla presenza sul territorio 

dei servizi ambientali in grado di garantire il soddisfacimento dei bisogni degli 

individui. A questo riguardo, la compresenza di diversi ecosistemi naturali all’interno 

dell’area del sistema locale, si traduce in un più alto potenziale dello stock 

ambientale. 

Oltre alla presenza e alla dislocazione di tali sistemi ecologici, la consistenza 

dello stock KnC è legata alle modalità con cui i soggetti di consumo possono accedere 

ai servizi che questi offrono. La fruizione del capitale naturale può essere descritta in 

diverse modalità, a seconda che questa renda più o meno agevole la soddisfazione sia 

dei bisogni di tipo primario (acqua potabile, qualità dell’aria, fertilità del suolo, 

bioproduttività, ecc.) che di livello superiore. A quest’ultima categoria appartengono 

i sentimenti moltiplicatori di benessere legati al vivere in un ambiente ben 

conservato, dove la bellezza e l’ordine della natura continuano a stimolare il piacere 

in colui che li osserva e se ne sente parte. 

La collocazione della popolazione all’interno di un ambiente fortemente 

antropizzato e degradato determina nel lungo periodo fenomeni di morbilità dovuti 

alla percezione della riduzione della capacità di soddisfacimento dei propri bisogni 
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primari e di una crescita delle condizioni di disadattamento dovute alla separazione 

della persona dall’ambiente naturale. Da ciò deriva che la condizione di prossimità 

tra popolazione e ambiente naturale sia anch’essa parte fondante dello stock 

ambientale di consumo. 

Stock delle Strutture Sociali di Consumo (SC) 

La descrizione di SC riguarda la caratterizzazione degli aspetti comunitari e che 

definiscono la struttura sociale del sistema locale osservato, in quanto principali 

responsabili della rete relazionale che è alla base della possibilità di soddisfare i 

bisogni fondamentali degli individui66. 

Solo tenendo presente la configurazione antropologica e sociologica della 

comunità locale (e la storia e la cultura che ne sono all’origine), sarà possibile 

stabilire delle dimensioni coerenti per poter rilevare gli elementi chiave che meglio 

descrivono i legami esistenti fra le modalità dello “stare insieme” e la generazione 

del benessere. 

Senza dubbio l’atomismo sociale rappresenta un elemento che penalizza la 

dotazione dello stock SC e, in quanto tale, costituisce una dimensione che va 

esplicitamente considerata. 

Al contrario, la presenza di contesti e situazioni che agevolano la costituzione e 

il rafforzamento delle relazioni interpersonali, indipendentemente dalla loro reale 

efficacia, rappresenta una chiara manifestazione del “sociale” che si lega 

positivamente con la generazione di benessere. Tuttavia, con la constatazione 

positiva di questa dimensione si corre il rischio di esaltare le situazioni che 

potrebbero portare alla creazione e al mantenimento di distinti gruppi sociali isolati 

dall’insieme del contesto territoriale. 

Per questa ragione, nella descrizione dello stock SC devono essere considerati 

anche gli elementi che forniscono una rappresentazione della capacità non escludente 

della società. La mancata capacità di accogliere ed integrare diversità al suo interno 

porterà nel lungo periodo il sistema ad un impoverimento (sia dal punto di vista 

                                                           
66 I bisogni fondamentali sono strettamente legati alla natura sociale degli esseri umani e riguardano 
aspetti quali amore, amicizia, convivialità, reciprocità; secondo la lettura di Maslow questi possono 
essere soddisfatti solo dopo aver risposto ai bisogni primari legati alla natura biologica. 
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culturale che genetico) che ne diminuirà la capacità di gestire i fenomeni di 

disgregazione sociale. 

Ulteriore carattere della qualità dello stock delle strutture sociali risiede nella 

sua capacità di garantire l’equilibrio tra le sue diverse componenti, sia da un punto di 

vista di stratificazione generazionale che delle tendenze indicate dai flussi naturali e 

migratori rispetto all’entrata e all’uscita degli individui dal sistema. 

Stock Valoriale di Consumo (VP) 

Lo stock VC è identificato da Bonaiuti come l’insieme delle conoscenze che 

concorrono a definire la struttura delle preferenze condivise dall’intero corpo sociale 

della comunità. L’approccio sistemico individua nella struttura socio-culturale la 

principale responsabile della creazione della sfera di conoscenze e valori all’interno 

della quale vengono definiti gli elementi che ne caratterizzano il suo stesso 

immaginario. 

L’immaginario collettivo, che si origina nel luogo d’incontro dei significanti 

individuali e delle significazioni istituzionali, e l’elemento che presiede alle azioni 

sociali (Grassi, 2006). Per il filosofo Cornelius Castoriadis la religione e l’istituzione 

sono espressioni di autoregolazioni sistemiche che determinano la scala su cui la 

società ed i suoi individui costruiscono il senso di realizzazione o di insoddisfazione 

rispetto al raggiungimento di scopi condivisi (Castoriadis, 1975). 

Per tentare di rappresentare un tale concetto, indubbiamente astratto e lontano 

da qualunque forma di osservazione riduzionista, è necessario riferirsi a 

comportamenti sociali che sono in linea con l’immaginario condiviso dalla comunità 

o, al contrario, che appaiono come destabilizzanti rispetto ai suoi valori di 

riferimento. 

Riuscire ad identificare delle dimensioni valide per la rappresentazione di 

questo stock richiede uno studio sociologico e antropologico della comunità del 

sistema locale che porti a comprendere quali siano le mete e i percorsi condivisi al 

suo interno. 

Partendo da questi presupposti, e lasciando a successivi approfondimenti la 

descrizione dell’immaginario67, è ipotizzabile che in ogni contesto territoriale si 

                                                           
67 Castoriadis (1975), Morin (2006), vedi riferimenti in bibliografia. 
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possano riconoscere forme di autoregolamentazione preposte a tracciare un’etica 

condivisa e a definire le forme di governo per le scelte collettive. Queste ultime due 

indicazioni possono essere tradotte in dimensioni che in modo positivo 

contribuiscono alla realizzazione del benessere per una comunità. 

 

Per cercare di sintetizzare i sub-concetti che costituiscono gli stock di consumo, 

si riportano nella tabella 8 le indicazioni delle dimensioni descritte nel testo. 

 

Tabella 8. Le dimensioni per la descrizione degli stock del consumo 

Stock Sigla Dimensione 

Economico KC 

Possesso di beni privati durevoli 

Cura di beni privati a fruizione illimitata 

Conservazione dei beni durevoli collettivi 

Ambientale KnC 

Presenza e qualità ambiente 

Accessibilità ai servizi naturali 

Prossimità al contesto ambientale 

Sociale SC 

Contesti di aggregazione  

Capacità integrante e conservativa 

Equilibrio struttura sociale  

Valoriale VC 
Riconoscimento nell’etica istituita 

Partecipazione alle scelte socio-collettive  
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Capitolo 5 

Le determinanti del flusso del godimento della vita: 
una proposta metodologica 

 

 

Dopo aver definito, secondo i presupposti della teoria bioeconomica, lo spazio 

del sistema economico locale, il flusso di godimento della vita che questo è in grado 

di generare e le dimensioni che definiscono gli stock economici, ambientali, sociali e 

valoriali, in questo capitolo si procede allo studio delle relazioni che legano il GdV 

espresso dalla comunità locale con la dotazione di stock del territorio in cui vive. 

Con questo obiettivo, nel primo paragrafo viene proposto un percorso di analisi 

che consente di indagare, anche in termini empirici, le relazioni tra stock e GdV. 

Nel secondo paragrafo le condizioni di benessere vengono poste in relazione 

con le altre tipologie di flussi del sistema locale, energia e materia in ingresso e 

scarti/rifiuti in uscita. E’ questo un passaggio necessario per verificare se il sistema 

opera all’interno di una condizione di sostenibilità, il che costituisce, secondo 

l’approccio roegeniano, un prerequisito per l’effettiva generazione di eudaimonia, 

intesa nella sua accezione di benessere durevole nei singoli e nella comunità. 

Il quadro complessivo che scaturisce dall’integrazione degli argomenti trattati 

nei due paragrafi dà origine a una metodologia che è in grado di arricchire la fase di 

studio e di analisi preliminare alla progettazione degli interventi politici ed 

economici a scala locale che mirano al miglioramento del benessere nella 

popolazione. 

 

 

5.1 Stock e benessere nel sistema economico locale 

 

La proposta avanzata nei precedenti capitoli riguardo la misurazione del GdV, 

quale flusso di output del sistema locale, e la definizione e valutazione degli stock 

(economici, ambientali, sociali e valoriali) della produzione e del consumo, 

rappresenta, ad oggi, il primo tentativo di verifica analitica del modello S&F. Per tale 
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ragione non si può fare riferimento ad alcuna metodologia consolidata che consenta 

di verificare in chiave applicativa quando affermato dalla teoria sulla dipendenza fra 

dotazione di stock e generazione di GdV. 

Alla luce di tale situazione, in questo studio viene presentato un approccio 

analitico attraverso il quale sia possibile cogliere gli eventuali legami tra dotazione di 

stock e livello del GdV analizzando congiuntamente l’entità di tali aspetti, valutata 

nello stesso tempo e nelle medesime condizioni in diversi sistemi economici locali. Il 

percorso metodologico che si intende seguire è schematizzato in figura 9. 

Il primo aspetto da considerare riguarda la scelta dei criteri con cui selezionare 

i sistemi locali su cui svolgere l’analisi e il metodo con cui misurare le dimensioni 

che ne esprimono i relativi stock (parte A dello schema).  

Per rendere più robusti i risultati dell’applicazione metodologica, considerando 

la complessità legata alla caratterizzazione degli stock di un sistema economico 

locale, in particolare quelli di consumo, è opportuno prendere in considerazione 

territori abbastanza uniformi dal punto di vista storico, socio-culturale e 

antropologico68. Per questa ragione l’insieme dei sistemi osservati dovrebbe essere 

formato da unità tra loro contigue che ricadono in un territorio nel quale i processi di 

insediamento delle popolazioni e di costruzione delle loro identità si siano sviluppati 

secondo percorsi non troppo dissimili. Questa scelta, se da un lato agevola la lettura 

dei risultati, dall’altro può comportare un appiattimento nelle variabili alla base della 

misurazione degli stock e, di conseguenza, smussa la loro influenza su eventuali 

differenze nell’entità del GdV. 

La verifica dell’esistenza di una differenza tra i livelli di GdV nei diversi 

sistemi locali si pone come primo necessario passaggio nel percorso metodologico 

(parte B). 

Per eseguire tale verifica, in accordo con la misura di tendenza centrale (mediana) 

che esprime il GdV del sistema locale sulla base dei GdV individuali e tenendo conto 

dell’assenza di elementi che facciano ritenere normale la distribuzione dei GdV 

individuali, è necessario utilizzare un metodo statistico di tipo non parametrico. 

 

                                                           
68 Se così non fosse si andrebbero ad osservare delle situazioni troppo differenti che, 
indipendentemente dalla corretta applicazione dei criteri metodologici, renderebbero poco solide ed 
interpretabili le indicazioni provenienti dalla fase empirica. 
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Figura 9. Metodologia per l’analisi delle relazioni tra stock e GdV 
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Tra i diversi test non parametrici sull’uguaglianza dei valori mediani osservati 

in K campioni (K>2), si è scelto di utilizzare quello proposto da Kruskal e Wallis 

(1952), il Kruskal-Wallis One-Way ANOVA by Ranks o, più semplicemente, “test di 

Kruskal-Wallis”. Tale test, che si pone come l’equivalente non parametrico 

dell’analisi della varianza (ANOVA) a un criterio di classificazione, è considerato tra 

i più potenti per verificare, sulla base del valore mediano, se i K campioni siano 

estratti dalla stessa popolazione69. 

Nel nostro caso il rifiuto dell’ipotesi nulla, “i gruppi provengono dalla stessa 

popolazione”, permette di concludere che esistono differenze significative tra i flussi 

di GdV espressi dai diversi sistemi locali e, di conseguenza, consente di procedere 

con l’analisi delle relazioni tra stock e GdV, per verificare se tali differenze siano da 

attribuire alla diversa dotazione di stock dei sistemi stessi. 

Nel caso in cui, invece, non si osservino scostamenti significativi tra i valori 

del GdV nei sistemi locali, il processo di validazione del modello si arresta; infatti, 

questo risultato nega l’ipotesi che le componenti territoriali descritte attraverso gli 

stock influenzino in modo significativo il GdV in una comunità. Escludendo la 

possibilità che l’omogeneità dei GdV sia da imputare a una sostanziale equivalenza 

degli stock, è ipotizzabile che tale risultato possa essere la conseguenza di una scelta 

erronea, di tipo teorico o analitico, della zonizzazione funzionale adottata per la 

individuazione dei sistemi economici locali. 

Il passaggio successivo si pone l’obiettivo di indagare il ruolo che i singoli 

stock assumono nel determinare i livelli osservati del GdV, ignorando, in prima 

battuta, l’influenza sul GdV dell’azione congiunta dovuta alle relazioni sistemiche 

esistenti tra le differenti tipologie di stock (primo passo della parte C). 

A questo scopo può essere impostata una serie di 8 modelli di regressione 

lineare semplice, nei quali il vettore della variabile dipendente contiene i livelli del 

GdV negli n sistemi locali (GdVj; j=1…n) e quello della variabile indipendente il 

corrispondente valore dell’indicatore sintetico relativo allo stock considerato (KPj, 

KnPj, SPj, VPj, KCj, KnCj, SCj, VCj,). 

 

                                                           
69

 E’ considerato un test più potente del semplice test della mediana, il quale si limita a classificare i 
valori in alti e bassi; di conseguenza, diviene più probabile verificare la significatività della differenza 
nella tendenza centrale, pure disponendo di un numero limitato di dati. 
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GdVj = αKp + βKpKPj + εKp

GdVj = αKnp + βKnpKnPj + εKnp

GdVj = αSp + βSpSPj + εSp

GdVj = αVp + βVpVPj + εVp

GdVj = αKc + βKcKCj + εKc

GdVj = αKnc + βKncKnCj + εKnc

GdVj = αSc + βScSCj + εSc

GdVj = αVc + βVcVCj + εVc

 

 

 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 

 

Dai risultati degli 8 modelli potranno essere lette le tendenze 

(βKp, βKnp, βSp, βVp, βKc, βKnc, βSc, βVc) e, soprattutto, i corrispondenti livelli di 

significatività che, se sufficientemente bassi, evidenziano un effetto diretto del 

relativo stock sul GdV. Se nessuno degli stock evidenzia un legame significativo con 

il GdV, cade l’ipotesi di “dominanza” di alcuni degli stock e, con essa, l’assunzione 

di poter ottenere delle risposte di tipo “lineare” sul GdV agendo in modo singolo su 

una componente strutturale del sistema territoriale. 

Sia nel caso in cui alcuni stock presentino una azione diretta sul GdV, sia nel 

caso di completa assenza di effetti “lineari”, va considerata la possibilità che sia 

l’insieme degli stock a influenzare il GdV attraverso un meccanismo basato sulla loro 

interazione e che quindi il sistema sia caratterizzato da una struttura a risposta 

“complessa”. In altri termini, l’effetto dell’interazione degli stock potrebbe 

“sommarsi” a quello di uno o più stock oppure essere l’unico a determinare delle 

differenze nel GdV. Per questa ragione, indipendentemente dal risultato dei modelli 

di regressione semplice, è necessario procedere a un ulteriore passaggio in cui 

l’insieme degli 8 stock viene messo in relazione con il relativo livello del GdV 

(secondo passo della parte C). 

Per lo sviluppo di questo passaggio si propone l’utilizzo del modello della 

Partial Least Squared Regression (PLS-R) proposto da Herman Wold (1966) e da lui 

successivamente sviluppato nell’ambito di studi econometrici applicati alle scienze 

sociali (Wold, 1973, 1982). Questo modello, che rientra all’interno delle analisi 

multi-blocco (path analysis), viene utilizzato per relazionare due matrici di dati, X e 

Y, attraverso un modello multivariato. L’algoritmo che ne è alla base (Non linear 
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estimation by Partial Least Squared - NIPALS) consente di analizzare serie di dati 

per mezzo di blocchi di matrici (path modelling) e stimarne i parametri, individuando 

un metodo alternativo per la ricerca di fattori nell’analisi delle componenti principali. 

Negli anni ’80 tale metodo venne adattato da altri studiosi per l’elaborazione di dati 

di origine scientifica e tecnologica (biologia, chemiometria, fisica) (Wold e Martens, 

1983) e per lo sviluppo di modelli per l’analisi sensoriale (Martens et al., 1989). 

Attualmente diverse derivazioni dell’algoritmo proposto da Wold vengono utilizzate 

come tecnica di analisi multivariata per lo studio di fenomeni legati a dati, 

sperimentali e non, in diversi campi di ricerca (Abdì, 2003). 

La diffusione di questa metodologia in così diverse discipline è dovuta al fatto 

che la PLS consente di effettuare regressioni in condizioni statisticamente vincolanti, 

nelle quali una normale regressione (Ordinary Least Squared Regression - OLS) non 

è praticabile o non è in grado di fornire coefficienti di regressione stabili e 

significativi. La flessibilità del modello permette di procedere con buone stime di 

regressione multipla anche in presenza di piccoli campioni, dati mancanti, variabili 

molto correlate e laddove si verifichi il problema della multicollinearietà (Naes et al., 

1995). 

Rispetto a questa ultima caratteristica, la particolarità del metodo PLS-R è 

quella di consentire buone stime di regressione anche quando il numero di variabili 

dipendenti in Y sia inferiore a quello delle variabili indipendenti di X. Questo limite 

viene superato grazie ad una particolare modalità di selezione di componenti 

principali, che si differenzia da quanto previsto nel metodo classico dell’analisi delle 

componenti principali70. In questo caso la scelta delle componenti riassuntive delle 

variabili indipendenti viene realizzata non solo in funzione della loro attitudine a 

condensare l’informazione delle X, ma anche per la loro capacità di poter spiegare 

quanto rilevabile in Y. L’algoritmo iterativo della PLS cerca l’insieme delle 

componenti (chiamati vettori latenti) effettuando una scomposizione simultanea di X 

e Y con il vincolo che tali componenti riescano a spiegare in ogni caso il massimo 

della covarianza tra X e Y (Abdì, 2003). 

                                                           
70 La selezione delle componenti operata tramite la ACP (PCA) al fine di stimare i predittori per un 
modello di regressione multipla rientra nel metodo di un altro strumento per l’analisi multivariata, la 
Principal Component Regression (PCR). 
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La scelta di procedere nello studio delle relazioni fra GdV e insieme degli stock 

con il metodo PLS è dovuta proprio alla sua capacità nel rilevare componenti 

principali significative per il successivo modello di regressione e, soprattutto, per la 

sua particolare versatilità nell’analisi di piccoli campioni. Infatti, ricordando quanto 

affermato riguardo l’omogeneità dei sistemi economici locali nella prima fase del 

percorso (parte A di figura 9), il loro numero sarà generalmente abbastanza limitato. 

In altri termini, l’adozione di altri modelli esplicativi potrebbe tradursi nel 

dover confrontare i GdV (vettore Y di dimensione n) con l’insieme degli stock 

(matrice X di dimensione nx8) con un valore di n paragonabile (o addirittura 

inferiore) a 8, una condizione che renderebbe la risoluzione del modello poco 

giustificabile, difficilmente interpretabile o, sotto certe condizioni, addirittura 

impossibile. 

Ciò premesso, il modello di regressione multipla PLS presenta la forma 

seguente: 

  GdVj = α + βKpK Pj + βKnpKnPj + βSpSPj + βVpVPj + βKcKCj + βKncKnCj + βScSCj + βVcVCj + ε  

Nel caso in cui gli indici di significatività del modello di regressione PLS, in 

particolare il Q2
cum, presentino dei livelli soddisfacenti71, sarà possibile concludere 

che l’insieme degli stock, secondo la combinazione indicata dal modello attraverso i 

suoi coefficienti (βKp, βKnp, βSp, βVp, βKc, βKnc, βSc, βVc), ha un’influenza sul GdV 

della comunità locale. Il valore dell’intercetta α identificherà il livello teorico di 

GdV corrispondente a valori minimi di tutti gli indicatori di stock ; paragonando tale 

valore con quello di GdV calcolato quando gli indicatori assumono il valore massimo 

è possibile conoscere la capacità dell’insieme degli stock di agire sulla variazione del 

livello di GdV. 

Al fine di poter validare l’affidabilità di tale percorso metodologico ed 

agevolare la fase di interpretazione dei risultati, nel prossimo capitolo si procederà ad 

un’applicazione empirica basata sull’analisi delle relazioni tra stock e GdV nei 

sistemi economici locali circoscritti nei confini della provincia di Viterbo. 

                                                           
71 La significatività dei risultati del modello PLS è ritenuta accettabile con valori di Q2

cum ≥ 0,05 con 
n≤ 100 Abdì (2010). 
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5.2 Il benessere di lungo periodo  

 

Seguendo la lettura Rohegeriana, l’effettiva capacità di un sistema economico 

di realizzare lo stato di eudaimonia è vincolata alla sua sostenibilità di lungo periodo 

definita in termini fisici (termodinamici), una condizione determinata dal 

mantenimento della capacità degli stock (fondi) di operare quali agenti di 

trasformazione e dell’ambiente di fornire i flussi di materia ed energia in ingresso e 

assorbire i flussi di scarti e rifiuti in uscita. Laddove queste condizioni non siano 

rispettate, anche alti livelli di GdV non identificherebbero un effettivo stato di 

benessere duraturo per la comunità. 

In altri termini, un sistema economico locale non può essere considerato 

efficiente nel momento non è in grado di trasformare i flussi di input in benessere 

senza incidere in modo rilevante sulle capacità rigenerative del suo capitale naturale. 

Nella lettura del sistema economico locale come sistema complesso attraverso 

il modello SeF questo vincolo viene esteso a tutte le tipologie di stock: la 

depauperazione di uno o più stock condiziona il funzionamento globale del sistema e, 

una volta superata la soglia della resilienza, questo non è più in grado di attivare 

processi adattativi ed è destinato a una trasformazione strutturale dagli esiti 

imprevedibili. 

In questo quadro, fermo restando che ogni sistema territoriale presenta una 

differente configurazione delle sue dotazioni strutturali e che, di conseguenza, è 

impossibile determinare una formulazione “ottimale” degli stock valida a livello 

generale, un approccio corretto è quello di sviluppare gli stock più carenti e 

mantenere quelli abbondanti. E’ possibile affermare, allora, che favorire il livello di 

equilibrio tra gli stock, quali strutture generatrici di eudaimonia, rappresenta 

l’obiettivo principale dell’azione del governo della comunità locale. 

Quindi, volendo definire un procedimento metodologico coerente con il quadro 

teorico di riferimento, è necessario considerare l’ulteriore passaggio che consiste 

nella verifica che il GdV prodotto dalla dotazione di stock del sistema locale possa 

effettivamente trasformarsi in quel benessere duraturo, eudaimonia, che solo la 

sostenibilità ambientale di lungo periodo è in grado di assicurare. 
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La metodologia illustrata nel precedente paragrafo si basa su una rilevazione 

statica degli stock di un sistema locale, sul GdV che questo è in grado di esprimere e 

sulla loro comparazione. Nulla, tale metodologia, è in grado di affermare sulla 

dinamica degli stock e, in particolare per quanto riguarda la componente ambientale, 

sulla capacità del sistema locale di mantenere un equilibrio fra la sua capacità di 

generazione di risorse e gli input di energia e materia in ingresso e la sua capacità di 

assorbimento e gli scarti e rifiuti in uscita. Rimandano a successivi approfondimenti 

l’individuazione di percorsi teorici e metodologici adeguati a cogliere le dinamiche 

degli stock e le loro condizioni di equilibrio reciproco, in questo lavoro ci si sofferma 

sul secondo aspetto, ovvero verificare le condizioni di sostenibilità ambientale di un 

territorio attraverso un metodo coerente con la teoria bioeconomica e il modello SeF. 

A questo scopo è necessario confrontare l’entità dei flussi in input, sotto forma 

di materia ed energia necessaria per l’attivazione e il mantenimento dei processi di 

produzione e consumo, e l’entità dei flussi di output, sotto forma di scarti del 

processo di produzione e di rifiuti del processo di consumo, con la dotazione di 

risorse naturali e la capacità di assorbimento dl sistema economico locale. 

Per operare questo confronto è possibile utilizzare il metodo del Bilancio 

Ecologico (Ecological Balance - EB), che permette di operare una stima dell’impatto 

ambientale, e quindi della sostenibilità, dei processi di produzione e consumo che 

insistono su un determinato territorio. Tale bilancio è basato sul confronto di due 

indicatori noti come Impronta Ecologica (Ecological Footprint - EF) e Biocapacità 

(Biocapacity - BC); il primo quantifica la domanda di risorse espressa dalle attività 

che hanno luogo sul territorio, il secondo la disponibilità complessiva di risorse 

presenti nel territorio stesso. La differenza fra BC e EF definisce l’EB: a un valore 

negativo (positivo) corrisponde una situazione di deficit (surplus) ecologico, ovvero 

una situazione di insostenibilità (sostenibilità) in cui i consumi di risorse naturali 

risultano superiori (inferiori) ai livelli di rigenerazione da parte degli ecosistemi 

locali. L’entità del surplus (deficit) ecologico rappresenta una stima del livello di 

sostenibilità (insostenibilità) dello “stile di vita di una collettività”72 rispetto alle 

risorse dell’area presa come riferimento spaziale (Bagliani et al., 2008), nel nostro 

caso il territorio del sistema economico locale. 
                                                           
72 Secondo la lettura SeF lo stile di vita della collettività è funzione di ciò che entra ed esce dai sistemi 
di produzione e consumo.  
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Introdotta da Rees (1992) e sviluppata da Rees e Wackernagel (1994, 1996, 

2008), l’impronta ecologica quantifica l’ammontare dell’area di ecosistemi (terrestri 

ed acquatici) necessari per la fornitura di tutte le risorse utilizzate e l’assorbimento di 

tutte le emissioni prodotte. Tale indicatore esprime quindi la richiesta di capitale 

naturale da parte di una popolazione73, sia in termini di prodotti (legname, cereali, 

pesce, …) che di servizi ecologici (biodiversità, stabilità climatica, fissazione 

dell’energia solare e conversione in materie prime) necessari per la vita stessa. Il 

concetto di impronta ecologica si basa sull’idea che ad ogni unità di materia o di 

energia consumata (che entra nel processo economico) corrisponde una certa 

estensione di territorio, appartenente a uno o più ecosistemi, che garantisce il relativo 

apporto di risorse ed il conseguente assorbimento di rifiuti. Così, per determinare la 

superficie necessaria a un dato stile di vita, devono essere calcolate le necessità in 

termini di uso del territorio per ogni categoria di consumo che tale stile di vita 

richiede. 

Il calcolo dell’indicatore EF considera i diversi tipi di attività che generano 

impatto sull’ambiente e che possono essere tradotti in superfici di terreno 

ecologicamente produttivo: 

- produzione dei beni e delle merci consumate; 

- produzione dell’energia utilizzata; smaltimento degli scarti e delle emissioni 

prodotte (prima fra tutte la superficie necessaria per assorbire le emissioni di 

CO2); 

- allocazione di infrastrutture, impianti, abitazioni, ecc. 

Riprendendo la classificazione usata dall’Unione Mondiale per la 

Conservazione della Natura (IUCN), la formulazione classica dell’EF suddivide 

l’utilizzo di territorio ecologicamente produttivo in sei principali categorie. 

1. Terreno per l’energia: superficie necessaria per produrre, con modalità sostenibili 

(es. coltivazione di biomassa) la quantità di energia utilizzata. In realtà Wackernagel 

e Rees (1996) applicano una definizione differente, che si basa sull’area di foresta 

necessaria per assorbire la CO2 emessa dalla produzione di energia a partire da 

combustibili fossili. Le due aree hanno lo stesso ordine di grandezza, ma questo 

                                                           
73 Per definizione, l’EF di un individuo (o insieme di individui) corrisponde alla quantità di territorio 
ecologicamente produttivo necessaria per fornire tutte le risorse di energia e materia che consuma e 
per assorbire tutti gli scarti che produce. 
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secondo metodo consente di centrare il calcolo della componente energetica dell’EF 

sul problema della concentrazione della CO2 in atmosfera e della conseguente 

alterazione del clima. In questo modo diventa possibile, partendo dai dati riguardanti 

le diverse emissioni di CO2, distinguere gli impatti provocati dall’uso di differenti 

combustibili fossili (solidi, liquidi, gassosi) per produrre energia. 

2. Terreno agricolo: superficie arabile (campi, orti, ecc.) utilizzata per la produzione 

di derrate alimentari e di altri prodotti non alimentari di origine agricola (cotone, iuta, 

tabacco, ecc.). 

3. Pascoli: superficie dedicata all’allevamento e, conseguentemente, alla produzione 

di carne, latte, uova, lana e, in generale, di tutti i prodotti derivati dall’allevamento. 

4. Foreste: area dei sistemi naturali modificati e dedicati alla produzione di legname. 

5. Superficie degradata: terreno ecologicamente improduttivo, destinato alla 

localizzazione di infrastrutture quali abitazioni, attività manifatturiere, aree per 

servizi, vie di comunicazione, ecc. 

6. Mare: superficie marina necessaria alla crescita delle risorse ittiche consumate. 

La considerazione di tipi di territorio così diversi ha posto il problema delle 

loro differenti produttività, per questo la formulazione classica dell’EF introduce 

un’operazione di normalizzazione, che consente di pesare le aree dei differenti tipi di 

terreno in base alla loro produttività media mondiale ricavata dagli studi condotti 

dalla FAO per l’individuazione delle Global AgroEcological Zones (GAEZ). Per 

riuscire a quantificare tali tipi di superficie si utilizza un’unità standard indicata con 

il termine di “ettaro equivalente”74. 

Poiché non è possibile calcolare la superficie di territorio necessaria per la 

fornitura, la manutenzione e lo smaltimento di ciascuna delle decine di migliaia di 

beni di consumo, il conteggio deve per forza limitarsi ad alcune categorie 

principali75.  

                                                           
74 Un’unità di area equivale a circa 0,45 ha di terreno arabile, 0,70 ha di foresta, 2,00 ha di pascoli, 
2,85 ha di superficie marina, nulla per la superficie degradata; per quanto riguarda il terreno per 
l’energia, se si adotta il metodo dell’area forestata necessaria per assorbire CO2 l’equivalenza è di 0,70 
ha, se invece si assume il metodo della coltivazione di biomassa tale fattore scende a 0,45 ha. 
75 Per la stima dell’EF si calcola il consumo pro-capite medio di alcuni particolari beni a partire dai 
dati regionali o nazionali aggregati o dividendo il consumo totale per la popolazione. Allo stato attuale 
il calcolo dell’EF proposto dal GFN considera circa 700 beni principali di consumo (generi alimentari, 
vestiario, macchinari, etc.). 
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La maggior parte dei dati vengono estratti dalle statistiche nazionali riguardanti 

la produzione ed il consumo di energia, di alimenti o di prodotti forestali. Per molte 

categorie di beni le statistiche nazionali forniscono dati sia sulla produzione che sul 

commercio, da cui è possibile distinguere le produzioni interne, importazioni ed 

esportazioni, rendendo possibile il ricavo della misura dei consumi netti: 

Consumo netto = Produzione + Importazione - Esportazione 

E’ così possibile calcolare la superficie appropriata (sabt) per la produzione di 

ciascuno dei principali beni di consumo (b) e per ciascuna delle sei diverse tipologie 

di terreno produttivo (t). Va considerato, infatti, che molti beni di consumo (es. 

vestiario e arredamento) incorporano molti input diversi, per cui è utile calcolare 

separatamente le diverse superfici appropriate produttive per ciascuno dei principali 

input. Il calcolo viene eseguito dividendo il consumo medio annuale di quel bene per 

ciascuna tipologia di terreno (cbt, in kg/persona) per la produttività o rendimento 

medio annuale della tipologia di terreno che contribuisce alla produzione di quel 

bene (pbt in kg/ha): 

  
sabt =  

cbt

pbt
 

Per ciascuno dei beni appartenenti alle diverse categorie di consumo76 si 

calcola la componente di EF per ognuna delle sei tipologie di terreno ecologicamente 

produttivo precedentemente elencate, passando dagli ettari alla unità di superficie 

degli “ettari equivalenti” (gha)77. In tal modo una superficie reale (sabt) viene 

trasformata in un’area equivalente (efbt), che conteggia l’estensione che si avrebbe se 

si considerasse un terreno con una produttività pari alla media mondiale (Provincia di 

Siena, 2002). Successivamente si calcola l’impronta ecologica individuale di una 

persona media appropriata (EFi), data dall’insieme di superfici equivalenti necessarie 

per la produzione di ciascuno degli n beni consumati annualmente: 

  
EFi = efbt

t=1

6

∑
b=1

n

∑  

                                                           
76 I consumi sono suddivisi nelle seguenti categorie: consumi di beni alimentari, beni non alimentari e 
servizi; consumi di energia, suddivisi in sottocategorie quali carburanti per trasporto privato, energia 
elettrica, riscaldamento e altro; uso del suolo; acqua; rifiuti. 
77 Le diverse tipologie di terreno produttivo vengono pesate per i loro specifici fattori di equivalenza 
che tengono conto della loro bioproduttività media. 
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Infine, si ottiene l’impronta ecologica del territorio (EFP) moltiplicando 

l’impronta ecologica individuale la popolazione totale (T)78: 

  EFP = EFi ⋅ T  

Per poter svolgere il calcolo dell’EF alla scala del sistema economico locale è 

necessario utilizzare dati regionali o locali su consumi e produttività. Per tentare di 

superare il limite derivante dalla disponibilità di dati, sono stati proposti diversi 

criteri (Lewan e Simmons 2001; Bagliani et al., 2008) che vengono utilizzati dal 

GFN79 per apportare continui aggiornamenti metodologici al calcolo di EF (Kitzes et 

al., 2007). 

Il secondo parametro per ottenere la misura di sostenibilità è la biocapacità 

(BC) che misura l’offerta di bioproduttività, ossia la produzione biologica fornita 

dalle diverse tipologie di suolo identificate nella fase di calcolo di EF. 

Anche questo indicatore viene espresso in ettari globali (gha), i quali sono 

valutati tenendo conto dalla bioproduttività delle diverse categorie di terreno in 

relazione a “fattori di equivalenza”80 e “fattori di rendimento”81 aggiornati 

annualmente da parte dei ricercatori del GFN (Pulselli et al., 2007). 

Riprendendo quanto affermato nel Rapporto Finale del Progetto Indicatori 

Comuni Europei EUROCITIES (Lewan e Simmons, 2001), “ la biocapacità misura 

l’offerta di bioproduttività, ossia la produzione biologica di una data area. Essa è 

data dalla produzione aggregata dei diversi ecosistemi appartenenti all’area 

designata, che vanno dalle terre arabili ai pascoli alle foreste alle aree marine 

produttive e comprende, in parte, aree edificate o in degrado. La biocapacità non 

dipende dalle sole condizioni naturali, ma anche dalle pratiche agricole e forestali 

dominanti”. 

Il calcolo della BC è un procedimento per gradi che si rifà alle definizioni e al 

formalismo matematico dell’impronta ecologica (Provincia di Siena, 2002). Il primo 

passo consiste nel calcolare l’estensione dei territori ecologicamente produttivi 
                                                           
78 Le stime dell’IE sono basate per lo più sul consumo nazionale medio e sulla media mondiale della 
produttività della terra. Si tratta di una procedura standardizzata che facilita il confronto fra nazioni. 
79 Il Global Footprint Network (GFN) è l’ente di ricerca privato che ha l’obiettivo di uniformare i 
criteri di calcolo dell’EF a livello mondiale. 
80 Il fattore di equivalenza di una tipologia di terreno è identico in tutto il mondo e varia ogni anno in 
relazione al modello di gestione, alla produttività e alle tecnologie prevalenti. 
81 Il fattore di rendimento indica di quanto la produttività locale di una tipologia di terreno differisce 
dalla corrispondente produttività media mondiale. 
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presenti all’interno della regione in esame, raggruppandoli per ciascuna delle sei 

categorie sopra menzionate. Sommando le aree at delle sei categorie di terreno (t) si 

ottiene l’area totale AT (misurata in ha) di terreno occupato da ecosistemi, e quindi 

potenzialmente produttivo, che è presente sul territorio:  

  
AT = at

t=1

6

∑  

In realtà, per confrontare in modo coerente BC ed EF, è necessario moltiplicare 

le aree at dei sei diversi tipi di terreno per i pesi proporzionali alla loro produttività 

media mondiale (pmt); in questo modo si ottiene una misura della biocapacità totale 

(BCT) che, similmente all’impronta ecologica, risulta espressa in ettari equivalenti 

(gha): 

  
BCT = at

t=1

6

∑ ⋅ pmt  

A tale valore si sottrae un 12% di terreno, considerata l’estensione minima 

indispensabile (e quindi auspicabilmente maggiore) per la preservazione della 

biodiversità nel pianeta. 

La misura così ottenuta, divisa per il numero di abitanti del territorio, esprime 

il valore della biocapacità pro capite (BCi): 

  
BCi = (1− 0,12) BCT

T
 

BC rappresenta quindi l’estensione totale di territorio ecologicamente 

produttivo presente nel sistema locale, ossia la capacità potenziale di erogazione di 

risorse e servizi ambientali, inclusa l’assorbimento di scarti, offerta dagli ecosistemi 

locali. 

La differenza tra BC e EF identifica lo stato di equilibrio o disequilibrio 

ecologico del sistema locale (figura 10). I due indicatori, espressi nella medesima 

unità di misura, permettono di ottenere un valore con cui interpretare la sostenibilità 

ambientale del livello di GdV nello specifico sistema locale. 
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Figura 10. Rappresentazione dei flussi di EF e BC in un sistema bilanciato 

 

 

Senza dubbio, quanto emerge da queste riflessioni sulla capacità di 

mantenimento del benessere consente di arricchire la fase di studio e commento dei 

risultati scaturiti dal confronto tra dotazione di stock e livello di GdV nei sistemi 

locali. 

Le politiche tese a migliorare le condizioni di benessere nella popolazione della 

comunità locale dovranno basarsi su strategie derivanti, oltre che dalla constatazione 

dello stato degli stock e del loro legame con il GdV, anche dalla conoscenza dei 

vincoli posti dalla condizione di sostenibilità ambientale. Le implicazioni da questo 

punto di vista sono molteplici e saranno oggetto di discussione nelle conclusioni, 

anche alla luce delle evidenze scaturite dall’analisi empirica descritta nel capitolo 

seguente. 
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Capitolo 6 

Il caso della Provincia di Viterbo 
 

 

In questo capitolo verrà presentata l’applicazione della metodologia fin qui 

argomentata ad un caso di studio, identificato nel territorio circoscritto dai confini 

amministrativi della Provincia di Viterbo. 

Nei primi tre paragrafi saranno identificati e descritti rispettivamente l’insieme 

dei sistemi economici locali (SLL), la rilevazione del GdV e il sistema di variabili 

alla base dell’identificazione degli indici di stock. Il quarto paragrafo è dedicato 

all’implementazione del processo di analisi delle relazioni tra stock e GdV e alla 

misura della condizione di sostenibilità ambientale. Infine, nel quinto paragrafo 

saranno commentati i risultati e, alla luce delle evidenze empiriche riscontrate, si 

argomenteranno gli scenari con cui identificare dei criteri per l’adozione di politiche 

locali atte a migliorare la condizione di benessere nelle comunità. 

 

 

6.1 I sistemi locali del lavoro nella Provincia di Viterbo 

 

L’applicazione empirica del modello SeF è stata condotta prendendo come 

riferimento i sistemi economici locali compresi nei confini amministrativi della 

provincia di Viterbo. Come si è visto nel secondo capitolo, alla luce del quadro 

teorico di riferimento e delle finalità dell’analisi, è possibile associare i sistemi 

economici locali con i sistemi locali del lavoro (SLL) 82. Tale scelta, nel caso della 

provincia di Viterbo, è corroborata da una serie di aspetti che rendono più “robusta” 

questa forma di zonizzazione. Infatti, gli SLL viterbesi, oltre a essere tutti confinanti 

e contenuti nel territorio provinciale, sono accomunati da simili trascorsi storici e 

caratteristiche antropologiche e, elemento non trascurabile, hanno sostanzialmente 

mantenuto la loro configurazione nel corso degli ultimi 30 anni. 

                                                           
82 Come si è visto in dettaglio nel secondo capitolo, i SLL sono determinati dall’applicazione 
dell’algoritmo di zonizzazione funzionale basato sui flussi comunali di pendolarismo. 
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La provincia di Viterbo è situata a nord del Lazio e confina a sud con la 

Provincia di Roma, a nord con quella di Grosseto, ad est con quella di Terni, mentre 

ad ovest si affaccia sul mar Tirreno (figura 11). 

 

Figura 11. La provincia di Viterbo 

 

 

La provincia di Viterbo è nel suo complesso un’area ad elevata ruralità. 

Applicando i criteri classificatori proposti dall’OCSE83 si trova inserita nel gruppo 

delle province “prevalentemente rurali”, ovvero quelle in cui la quota della 

popolazione rurale oltrepassa il 50% della popolazione provinciale. Il criterio OCSE, 

opportunamente modificato per poter operare una misurazione della ruralità nel 

continuo, pone la provincia di Viterbo al quinto posto nella graduatoria nazionale, 

con un grado di ruralità più elevato delle altre province laziali e di quelle confinanti 

(Angeli et. al, 2001). 

Dal punto di vista demografico, dei 60 comuni della provincia solo il 

capoluogo supera il limite di 50.000 residenti, e altri 4 comuni (Montefiascone, 

Vetralla, Tarquinia e Civita Castellana) hanno una popolazione compresa tra 10.000 

e 20.000 abitanti (tabella 9). 

                                                           
83 Il criterio di ruralità dell’OCSE è identificato da una densità comunale di 150 abitanti per km 
quadrato.  



 108

 

Tabella 9. Residenti nei comuni della provincia di Viterbo (ISTAT, 2009) 

SLL Comune Pop. SLL Comune Pop. 
344 Viterbo 59.263 338 Gallese 2.766 
338 Civita Castellana 15.235 338 Vallerano 2.502 
341 Tarquinia 15.202 343 Ischia di Castro 2.463 
340 Montefiascone 12.702 338 Monterosi 2.390 
344 Vetralla 11.957 344 Graffignano 2.280 
344 Soriano nel Cimino 8.228 302 Castiglione in Teverina 2.251 
338 Nepi 7.830 342 Piansano 2.224 
303 Orte 7.822 338 Castel Sant'Elia 2.161 
342 Tuscania 7.727 344 Vejano 2.094 
339 Montalto di Castro 7.656 337 San Lorenzo Nuovo 2.074 
344 Ronciglione 7.503 341 Monte Romano 1.932 
338 Fabrica di Roma 6.694 338 Carbognano 1.916 
337 Acquapendente 5.789 338 Faleria 1.731 
344 Capranica 5.615 302 Civitella d'Agliano 1.728 
344 Caprarola 5.197 343 Farnese 1.725 
344 Sutri 5.065 344 Capodimonte 1.684 
339 Canino 5.056 344 Bomarzo 1.613 
338 Vignanello 4.696 337 Gradoli 1.497 
344 Bassano Romano 4.300 344 Celleno 1.345 
337 Bolsena 4.104 339 Cellere 1.293 
338 Vasanello 3.894 337 Onano 1.170 
340 Bagnoregio 3.642 344 Villa San Giovanni in T. 1.161 
344 Marta 3.442 344 Bassano in Teverina 1.138 
338 Corchiano 3.341 337 Latera 1.021 
344 Vitorchiano 3.230 344 Barbarano Romano 958 
344 Blera 3.200 340 Lubriano 916 
344 Canepina 3.092 342 Arlena di Castro 867 
337 Grotte di Castro 2.951 338 Calcata 852 
350 Oriolo Romano 2.945 337 Proceno 627 
343 Valentano 2.933 339 Tessennano 419 

 

Tale tipologia di insediamento riflette l’evoluzione storica che ha determinato 

il sorgere di nuclei abitati in un contesto che, seppur sfavorevole dal punto di vista 

ambientale, in quanto caratterizzato dalla forte presenza di malaria, era attraversato 

da importanti vie di comunicazione tra Roma e tutto il nord dell’impero. La 

disposizione della maggioranza dei centri abitati ancora oggi presenta le 

caratteristiche dell’abitato etrusco, costruito su conformazioni tufacee o promontori 

difendibili, conservato e arricchito in epoca tardo medievale e risorgimentale dalla 

costruzione di castelli e palazzi signorili con annessi borghi e feudi. 

Dal punto di vista storico, un elemento che accomuna tutti i centri della 

provincia è quello di essere stati a lungo una componente importante dello Stato 

Pontificio, fattore che ha condizionato la struttura di governo dei territori comunali 
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subordinandola all’azione delle diocesi e delle casate signorili più o meno 

condizionate alle volontà espresse dallo Stato della Chiesa. Questo retaggio ha 

comportato un’inerzia sociale e uno scarso spirito imprenditoriale, nel periodo di 

grande sviluppo dell’economia italiana, hanno marginalizzato la provincia di 

Viterbo, nonostante questa fosse inserita in un contesto geografico molto simile a 

quella della bassa Toscana, dell’Umbria e delle Marche, caratterizzate dalla nascita 

della cosiddetta “terza Italia” (Franco e Senni, 2002). Anche dal punto di vista 

infrastrutturale, la provincia di Viterbo è rimasta sostanzialmente ai margini dei 

nuovi assi stradali, preferendo l’adeguamento dei tracciati delle antiche vie consolari 

alla costruzione di nuove opere stradali e ferroviarie. 

Questa situazione, da un lato, ha favorito la conservazione dei paesaggi storici 

e ambientali anche a ridosso dei centri abitati e, dall’altro, ha condizionato buona 

parte delle attività economiche mantenendole a una dimensione più adeguata alle 

richieste del mercato locale che non a quelle del mercato nazionale ed internazionale. 

Anche i fenomeni di contro urbanizzazione, legati alla vicinanza con Roma, 

sviluppatisi a partire dalla fine degli anni ’70, non hanno determinato sostanziali 

cambiamenti nell’assetto demografico e nell’insediamento delle attività produttive e 

commerciali. Ciò si è verificato solo in parte e limitatamente ai territori meridionali 

più vicini alla capitale e in quelli orientali meglio serviti dalla rete infrastrutturale. 

Rappresenta un’eccezione il comprensorio di Civita Castellana, unico distretto 

industriale dell’alto Lazio, in cui la produzione di stoviglie e sanitari ha determinato 

uno sviluppo manifatturiero del tutto unico rispetto al resto della provincia. 

L’insieme di questi fattori ha determinato una certa stabilità da parte dei SLL 

del territorio provinciale, i quali hanno mantenuto in larga misura invariati i loro 

confini nel tempo. Per meglio comprendere la sostanziale staticità dei sistemi 

economici locali della provincia, è possibile fare riferimento all’evoluzione dei SLL 

viterbesi nel periodo 1981-2001 (figura 12), determinata dell’aggregazione o 

esclusione dei singoli comuni in relazione ai caratteri assunti dal mercato del lavoro 

in funzione della dinamica dei fenomeni di pendolarismo (tabella 10). 
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Figura 12. Evoluzione dei SLL della provincia di Viterbo nel periodo 1981-2001 
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Tabella 10. Dati costitutivi dei SLL nei tre censimenti (Fonte: ISTAT, 1981, 1991, 2001) 

DOMANDA OFFERTA DOMANDA OFFERTA DOMANDA OFFERTA

ACQUAPENDENTE ACQUAPENDENTE ACQUAPENDENTE

7 comuni 8 comuni 8 comuni

BAGNOREGIO BAGNOREGIO

5 comuni 4 comuni

CIVITA CASTELLANA CIVITA CASTELLANA CIVITA CASTELLANA

14 comuni 16 comuni 14 comuni

MONTALTO DI CASTRO 3469 MONTALTO DI CASTRO

4 comuni 4 comuni

NEPI

5 comuni

ORTE ORTE

7 comuni 6 comuni

MONTEFIASCONE

3 comuni

TARQUINIA TARQUINIA TARQUINIA

2 comuni 6 comuni 2 comuni

TUSCANIA TUSCANIA TUSCANIA

3 comuni 5 comuni 3 comuni

VALENTANO VALENTANO VALENTANO

3 comuni 3 comuni 3 comuni

VITERBO VITERBO VITERBO

19 comuni 18 comuni 20 comuni

75 12803 14276 10779 84,2

2576 2859 2302 89,4 80,5

2347

OCCUPATI 

RESIDENTI

SPOSTAMENTI 

INTERNI

si disgrega (confluisce in Tarquinia)

si disgrega

si disgrega

93,9 87,7

AUTOCONTENIMENTO AUTOCONTENIMENTO

34362677

COMUNI COMUNI
POSTI DI 

LAVORO

4218 74,6 4006

AUTOCONTENIMENTO

4662 3574

POSTI DI 

LAVORO

OCCUPATI 

RESIDENTI

SPOSTAMENTI 

INTERNI
COMUNI

POSTI DI 

LAVORO

OCCUPATI 

RESIDENTI

SPOSTAMENTI 

INTERNI

2500 89,22 76,66

1774 2202 1418 79,9 64,4 si disgrega (confluisce in Montefiascone)

3148 91,6

75,5

3449 3112 89,7 90,2

10623 12540 9407 88,6 13177 15713 11057 83,91 70,37

3467 3672 2838 81,86 77,29

3220 3897 2586 80,3 66,4

3382 4018 2735 80,9 68,1 3285 4451 2476 75,4 55,6

3696 4575 2898 78,41 63,34

3877 4134 3523 90,9 85,2 8642 8568 7128 82,5 83,2 4149 4816 3464 83,49 71,93

2112 2416 1951 92,4 80,8 2708 3987 2438 90 61,1 1986 2692 1677 84,44 62,3

1073 1262 938 87,4 74,3 1223 1622 1032 84,4 63,6 1210 1710 1017 84,05 59,47

31971 33534 29771 93,1 88,8 36848 38054 32314 87,7 84,9 34495 35365 29028 84,15 82,08
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Secondo l’algoritmo di definizione dei SLL, la definizione dei loro confini si 

basa sul rispetto di livelli minimi di autocontenimento84 del 75% per l’offerta e del 

50% per la domanda di lavoro. La tabella 11 riporta l’elenco degli 8 SLL della 

provincia di Viterbo, con i relativi dati costitutivi, così come determinati dall’ISTAT 

sulla base dei dati del censimento del 2001. Occorre precisare che non tutti i comuni 

della provincia di Viterbo ricadono all’interno di tali SLL; in particolare, Orte fa 

parte del SLL di Terni, Oriolo Romano di quello di Roma, Castiglione in Teverina e 

Civitella d’Agliano di quello di Orvieto. Inoltre, il comune di Sant’Oreste, facente 

parte della Provincia di Roma, è inserito nel SLL di Civita Castellana. 

 

Tabella 11. Dati costitutivi e livelli di autocontenimento dei SLL di Viterbo al 2001 

IDENTIFCAZIONE 
DATI  

COSTITUTIVI 

AUTO 

CONTENIMENTO 

Codice Nome  
Posti di 
lavoro 

Occupati 
residenti 

Spostamenti 
interni 

Dom. Off. 

337 Acquapendente 4.006 4.662 3.574 89,2% 76,7% 

338 Civita Castellana 13.177 15.713 11.057 83,9% 70,4% 

339 Montalto di Castro 3.467 3.672 2.838 81,9% 77,3% 

340 Montefiascone 3.696 4.575 2.898 78,4% 63,3% 

341 Tarquinia 4.149 4.816 3.464 83,5% 71,9% 

342 Tuscania 1.986 2.692 1.677 84,4% 62,3% 

343 Valentano 1.210 1.710 1.017 84,1% 59,5% 

344 Viterbo 34.495 35.365 29.028 84,2% 82,1% 

 

Analizzando, secondo un’ottica retrospettiva, ciò che si è verificato in ciascuno 

degli SLL presenti al 2001 è possibile stabilire quali di essi presentano caratteristiche 

di stabilità e quali invece hanno subito modifiche, scissioni o aggregazioni. 

                                                           
84 La funzione di autocontenimento è definita sia dal lato dell’offerta (proporzione della popolazione 
residente occupata che lavora dentro l’area, calcolata come spostamenti interni su occupati residenti) 
che da quello della domanda (proporzione dei posti di lavoro dell’area coperti dalla popolazione 
residente occupata, calcolata come spostamenti interni su posti di lavoro). 
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Possiamo notare come il SLL di Acquapendente sia rimasto stabile nell’arco di 

trent’anni. Il numero complessivo di comuni è passato da 7 a 8, poiché dal 1991 ha 

acquisito il comune di Bolsena. Gli spostamenti interni sono progressivamente 

aumentati a fronte di una variazione complessiva sia dei posti di lavoro che degli 

occupati residenti. L’autocontenimento della domanda è relativamente elevato e 

pressoché stabile, mentre quello dell’offerta tende prima ridursi e poi ad aumentare 

di nuovo anche se minimamente. 

Nel SLL di Civita Castellana si verifica un incremento sia dei posti di lavoro 

che degli occupati residenti. A giudicare dalle percentuali di autocontenimento dal 

lato dell’offerta e della domanda, questo SLL è tendenzialmente rimasto “solido” nei 

trent’anni. Per quanto riguarda la domanda di lavoro, ciò significa che la maggior 

parte dei posti di lavoro è occupata da forza lavoro locale. Dal lato dell’offerta, 

vediamo come il 70% di residenti che hanno un’occupazione offrano lavoro 

all’interno del distretto della ceramica civitonico.  

Per quanto riguarda i sistemi locali di Montalto di Castro e Tarquinia possiamo 

fare un paragone visto che nel 1981 erano due SLL autonomi, successivamente (nel 

1991) Montalto è confluito nel SLL di Tarquinia, per poi tornare a separarsene nel 

2001. Confrontando il totale dei posti di lavoro a Tarquinia nel 1991, con la somma 

di Tarquinia e Montalto nel 2001, si riscontra una riduzione dei posti di lavoro (circa 

l’11%) a fronte di occupati residenti sostanzialmente invariati (riduzione di circa 

1%). L’autocontenimento della domanda è rimasto immutato perché anche il numero 

di spostamenti interni è diminuito. Quindi a fronte di una riduzione dei posti di 

lavoro, ci sono meno persone che risiedono e lavorano nel sistema e tale riduzione 

avviene più o meno nella stessa proporzione, lasciando il rapporto inalterato. 

Parallelamente si verifica una riduzione dell’autocontenimento dell’offerta di circa il 

10%, determinato da una riduzione degli spostamenti interni (al numeratore) di 

intensità superiore rispetto alla riduzione degli occupati residenti (al denominatore). 

La riduzione degli occupati residenti può essere riconducibile a un aumento della 

disoccupazione oppure a uno spopolamento (migrazione in uscita). La diminuzione 

consistente degli spostamenti interni (al numeratore) può essere dovuta a un aumento 

del pendolarismo in uscita oppure alla migrazione. 
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Il SLL di Tuscania non presenta una situazione migliore, in quanto si verifica 

una forte riduzione dei posti di lavoro (eccetto che nel 1991, anno in cui assorbe 

alcuni comuni, che poi perde nel 2001). Aumentano gli occupati residenti ma 

diminuiscono gli spostamenti interni. Tutto ciò si riflette in una brusca riduzione 

dell’autocontenimento della domanda ma soprattutto dell’offerta di lavoro, che fa 

presagire una probabile disgregazione di questo SLL alla prossima rilevazione 

censuaria. È ipotizzabile una divisione dei comuni: quelli a sud verso il sistema di 

Viterbo e a nord verso i SLL della bassa maremma, come Montalto di Castro. 

Valentano si mostra come uno dei sistemi locali più stabili nel tempo dal lato 

dell’autocontenimento della domanda, i limitati posti di lavoro disponibili, sono 

occupati principalmente da residenti, rendendo così stabile l’autocontenimento della 

domanda. L’autocontenimento dell’offerta invece è basso e in diminuzione (si passa 

dal 75% al 60%) poiché gli occupati residenti (che sono il 40% in più dei posti di 

lavoro) tendono a cercare lavoro all’esterno del sistema locale. Questo fatto è 

riconducibile a un incremento della popolazione, dovuto a un saldo migratorio 

positivo, non supportato da una dinamica virtuosa del mercato del lavoro locale 

insufficiente a generare nuovi sbocchi occupazionali. 

Montefiascone è un sistema locale del lavoro nato con il censimento del 2001, 

quindi non esistono termini di confronto. Nasce dalla fusione di due comuni del 

vecchio SLL di Bagnoregio con il comune di Montefiascone, che si stacca dal SSL di 

Viterbo. Guardando le percentuali di autocontenimento si nota subito come sia un 

sistema al limite della definizione (ricordiamo che il 75% di autocontenimento della 

domanda è un vincolo stringente). Anche dal lato dell’offerta la percentuale è 

abbastanza ridotta: questo significa che i posti di lavoro esistenti sono solo in parte 

occupati da residenti, ma piuttosto da lavoratori di provenienza esterna, attratti 

soprattutto dalla presenza di infrastrutture come un grande ospedale, case di cura per 

anziani e numerose scuole. Potrebbe quindi trattarsi di un sistema che si definisce più 

per motivazioni statistiche che per una vera e propria consistenza reale di area “auto 

contenuta” dal punto di vista del mercato del lavoro. 

Infine il SSL del capoluogo mostra nel complesso un aumento del numero di 

comuni che lo costituiscono. La perdita del comune di Montefiascone è compensata, 

tra il 1991 e il 2001, dall’inclusione di Bassano in Teverina, Capodimonte e Marta. 
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Nel complesso, Viterbo non presenta una dinamica brillante, ma mantiene una 

propria connotazione territoriale poiché, benché le percentuali mostrino una leggera 

flessione, è in grado di auto contenere sia l’offerta che la domanda di lavoro. 

Quanto riportato sostiene in buona parte la scelta di procedere all’analisi delle 

relazioni tra stock e GdV, mostrando che, per la maggior parte dei sistemi locali in 

circa trent’anni, la maggioranza degli occupati ha lavorato nelle municipalità 

circoscritte dai confini dei SLL attuali. D’altra parte, però, il cambiamento dei 

confini delle aree di indagine, seppur in un numero limitato nel caso qui analizzato, 

evidenzia il limite della zonizzazione SLL come base per lo svolgimento di analisi 

temporali con le quali riuscire a cogliere eventuali tendenze e mutamenti del sistema. 
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6.2 Il Godimento della Vita 

 

Definiti i sistemi economici locali oggetto di analisi, in questo paragrafo 

verranno descritte le scelte operate per eseguire l’indagine diretta con cui è stato 

rilevato il livello di GdV nei SLL della provincia di Viterbo. 

Considerato in numero di residenti nella provincia, è stato necessario effettuare 

un’indagine campionaria. Dalla popolazione sono stati esclusi i bambini e i ragazzi al 

di sotto dei 20 anni e gli anziani al di sopra degli 80, in quanto i loro giudizi sul 

proprio benessere sono troppo vincolati alla condizione “momentaneamente” vissuta, 

da un lato priva del confronto con il mondo del lavoro e le responsabilità proprie 

degli adulti, dall’altro troppo spesso influenzata da fattori di salute e dalla mancanza 

di prospettive nell’organizzazione della propria vita. Questo taglio delle due code 

della curva demografica, definisce una popolazione di circa 230.000 individui su cui 

operare il campionamento. 

Seguendo la metodologia del campionamento a strati, dopo aver operato una 

rilevazione della struttura socio demografica dei singoli SLL attraverso le statistiche 

ufficiali (ISTAT, 2010), la popolazione è stata suddivisa tenendo conto a seconda di 

alcune variabili quali il sesso, l’età e il comune di residenza. Ciò è servito alla 

pianificazione delle interviste, sia come orientamento del rilevatore sulla scelta degli 

intervistati, sia per operare la pianificazione delle rilevazioni a livello territoriale. 

Per assicurare una copertura sufficientemente omogenea delle diverse 

componenti socio-demografiche della popolazione, si è posta attenzione ad 

identificare i luoghi e gli orari in cui effettuare le interviste. Così, a seconda della 

caratteristiche dei diversi SLL, le interviste sono state raccolte in piazze, giardini 

pubblici, mercati settimanali, vie principali, davanti a bar, supermercati, scuole, 

chiese, in giorni feriali e festivi, di mattina e di pomeriggio. 

Il questionario è stato compilato personalmente da ogni intervistato, con la 

presenza del rilevatore, che, pur rimanendo in disparte, si rendeva disponibile per 

eventuali richieste di chiarimenti. Al termine della compilazione il questionario 

veniva inserito dallo stesso intervistato in mezzo agli altri in un apposito raccoglitore, 

per assicurare la riservatezza delle risposte fornite. Alcune eccezioni sono state fatte 
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per anziani, analfabeti, stranieri e per coloro i quali reputavano difficoltosa la 

compilazione; in questi casi è stato l’intervistatore a compilare il questionario 

seguendo le indicazioni dell’intervistato85. 

L’opportunità di affidare la compilazione agli stessi intervistati è emersa in 

fase di collaudo del questionario, in quanto ci si è accorti che di fronte ad alcune 

domande molto personali l’intervistato provava imbarazzo nel dare una risposta 

veritiera. Per la stessa ragione, si è cercato per quanto possibile di evitare che le 

risposte ai questionari fossero influenzate dalla presenza di altre persone, 

intervistando ogni individuo singolarmente (Delvecchio, 1996). 

Molte sono state le attenzioni adottate per cercare di invogliare le persone a 

partecipare all’indagine e ridurre il numero dei rifiuti. Ad esempio, i commercianti e 

gli impiegati sono stati raggiunti direttamente nei luoghi di lavoro ed intervistati 

nelle prime ore di apertura degli esercizi commerciali e degli uffici, quando 

l’affluenza dei clienti o degli utenti è ancora bassa, mentre gli operai sono stati 

raggiunti durante la pausa pranzo nelle mense interne ed esterne ai luoghi di lavoro. 

Per assicurare uno svolgimento corretto dell’indagine, particolare attenzione è 

stata posta alla preparazione dei rilevatori. La maggior parte di questi ha partecipato 

al gruppo impegnato nella programmazione dell’indagine e nella costruzione del 

questionario e ha quindi avuto modo di approfondire i contenuti e degli scopi della 

ricerca; gli altri sono stati formati allo scopo prima dell’avvio dell’indagine86. 

Per quanto riguarda la condotta durante le interviste, gli intervistatori si sono 

attenuti alle norme generali di comportamento, cercando innanzitutto di costruire un 

rapporto cortese con l’intervistato, evitando atteggiamenti valutativi nel caso in cui 

questi abbia richiesto al rilevatore di compilare il questionario e, in generale, 

evitando di esprimere qualsiasi tipo di opinione personale per non influenzare 

l’intervistato (Torelli, 2001). 

Una volta completate le interviste, gli stessi intervistatori hanno provveduto 

all’inserimento delle risposte ottenute in un foglio di Microsoft Excel appositamente 

costruito allo scopo. Per limitare gli errori di inserimento, le celle sono state 

                                                           
85

 Nel caso in cui sia stato l’intervistatore a compilare il questionario, la scala proposta non è stata 
quella semantica, ma, per brevità e migliore comunicazione, una numerica con i valori da 1 a 5. 
86 A tutti è stato dato il materiale necessario a svolgere le interviste in luoghi pubblici; cartellino 
identificativo dell’università; classificatore/raccoglitore; cartelline e penne per agevolare la 
compilazione agli intervistati. 
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vincolate affinché l’immissione di un dato non coerente fosse riconosciuta e 

segnalata automaticamente dal programma. 

L’indagine è stata svolta da Marzo a Giugno 2010 e ha coinvolto 

complessivamente10 intervistatori a cui sono state attribuite delle specifiche aree di 

rilevazione e un numero minimo di interviste da svolgere. Il questionario utilizzato è 

identico a quello descritto nel capitolo 3, con le domande relative ai 16 items nella 

prima facciata e i dati dell’intervistato nella seconda87. 

Nel complesso sono state svolte oltre 1.150 interviste, che si sono tradotte in 

1.134 osservazioni inserite nel database. La cura nella proposizione del questionario, 

le indicazioni chiaramente riportate nel testo e la compilazione eseguita con la 

possibilità di rivolgersi all’intervistatore, hanno ridotto in modo drastico il numero di 

questionari incompleti o inutilizzabili. 

Per la rilevazione del livello del GdV su base territoriale sono stati considerati 

esclusivamente i questionari compilati da persone che rispondevano alla condizione 

di appartenenza al SLL in termini di residenza e occupazione. Per evitare equivoci, si 

è scelto di rilevare queste due informazioni nel modo più chiaro possibile, chiedendo 

agli intervistare il “comune in cui abito” e il “ comune in cui svolgo la mia principale 

attività lavorativa”88.  

Dopo avere escluso i questionari compilati da persone che risiedono in un SLL 

differente da quello in cui svolgono la loro attività lavorativa, si è arrivati al database 

utilizzato come riferimento per la valutazione dei flussi di GdV il quale è costituito 

da 972 osservazioni. La descrizione delle caratteristiche dei diversi campioni per 

ciascun SLL è sintetizzata nelle tabelle 12, 13 e 14. 

Nello specifico, la tabella 12 riporta per ogni SLL il dato sulla popolazione 

residente e su quella oggetto di campionamento, la dimensione campionaria e la 

relativa copertura rispetto alla popolazione, la suddivisione per genere e per classi di 

età del campione. 

                                                           
87 Si è solo aggiunto il logo dell’Università degli Studi della Tuscia come garanzia della validità 
scientifica e istituzionale della ricerca. 
88 Ciò consente alle persone che svolgono un’attività lavorativa non legata ad un preciso luogo di dare 
una risposta più utile alla definizione della condizione di appartenente alla cittadinanza locale, rispetto 
all’indicazione della sede legale dell’impresa per cui si lavora. 
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Tabella 12. Ampiezza rispetto alla popolazione, caratterizzazione per sesso e classi d’età del campione 

SISTEMA LOCALE POPOLAZIONE 2009 CAMPIONE SESSO DISTRIBUZIONE IN CLASSI DI ETA' 

Codice Nome Totale Da 20 a 80  Osservazioni Copertura M F 20-35 36-50 51-65 66-80 

337 Acquapendente 19.123 14.854 75 0,50% 53% 47% 44% 19% 19% 19% 

338 Civita Castellana 64.343 49.323 217 0,44% 60% 40% 42% 28% 23% 7% 

339 Montalto di Castro 15.770 12.507 56 0,45% 54% 46% 36% 27% 18% 20% 

340 Montefiascone 18.192 14.064 60 0,43% 48% 52% 43% 28% 12% 17% 

341 Tarquinia 18.460 14.484 64 0,44% 53% 47% 31% 19% 34% 16% 

342 Tuscania 11.327 8.907 36 0,40% 36% 64% 47% 31% 14% 8% 

343 Valentano 7.084 5.539 33 0,60% 42% 58% 21% 27% 24% 27% 

344 Viterbo 144.654 112.231 431 0,38% 53% 46% 38% 30% 20% 9% 

 

Tabella 13. Condizione lavorativa, titolo di studio e classi di reddito nel campione 

SISTEMA LOCALE CONDIZIONE LAVORATIVA TITOLO DI STUDIO CLASSI DI REDDITO 

Codice Nome Occ. Stud. Disocc. Pens. Casal. Inf. Dip. Lau. Da 0 Da 500 Da 1000 Da 1500 Da 2000 Da 2500 Da 3000 Da 3500 Da 4000 

337 Acquapendente 55% 12% 7% 1% 25% 24% 53% 23% 4% 13% 17% 12% 9% 12% 8% 1% 7% 

338 Civita Castellana 63% 6% 7% 9% 14% 34% 52% 13% 2% 7% 20% 17% 12% 11% 6% 5% 11% 

339 Montalto di Castro 68% 2% 4% 2% 25% 45% 50% 4% 5% 13% 29% 11% 14% 2% 2% 4% 7% 

340 Montefiascone 62% 7% 12% 3% 17% 28% 62% 10% 2% 10% 17% 13% 12% 10% 2% 2% 3% 

341 Tarquinia 58% 5% 3% 3% 31% 42% 45% 13% 3% 16% 16% 20% 11% 8% 0% 2% 13% 

342 Tuscania 53% 17% 14% 6% 11% 25% 56% 19% 8% 3% 31% 11% 8% 6% 0% 0% 8% 

343 Valentano 58% 3% 9% 9% 21% 48% 45% 6% 0% 21% 27% 18% 6% 3% 6% 3% 6% 

344 Viterbo 71% 5% 6% 3% 14% 30% 47% 23% 4% 12% 25% 17% 9% 10% 5% 2% 9% 

 



 120

Tabella 14: Condizione personale e struttura familiare del campione 

SISTEMA LOCALE CONDIZIONE PERSONALE COMPONENTI NUCLEO FAMILIARE 

Codice Nome Fid. Conv. Spo. Div. Ved. Sing. 1 2 3 4 5 6+ 

337 Acquapendente 20% 7% 45% 1% 7% 20% 13% 25% 28% 21% 4% 1% 

338 Civita Castellana 18% 7% 49% 5% 1% 18% 7% 12% 27% 42% 7% 1% 

339 Montalto di Castro 14% 5% 59% 2% 2% 18% 5% 36% 20% 27% 0% 6% 

340 Montefiascone 15% 8% 43% 2% 8% 23% 12% 17% 33% 32% 3% 0% 

341 Tarquinia 13% 11% 58% 0% 5% 14% 9% 19% 33% 38% 2% 0% 

342 Tuscania 28% 11% 42% 3% 0% 17% 8% 11% 33% 36% 6% 0% 

343 Valentano 6% 0% 76% 3% 3% 12% 3% 27% 39% 18% 0% 0% 

344 Viterbo 18% 10% 43% 9% 3% 17% 13% 23% 22% 27% 7% 1% 
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La tabella 13 descrive il campione per le sue caratteristiche legate alla 

condizione lavorativa (occupati, studenti, disoccupati, pensionati, casalinghe), al 

titolo di studio (inferiore, diploma, laurea) e al reddito familiare (da 0 a 500€; da 500 

a 1000€ ;… ; oltre 4000€). Infine, nella tabella 14 vengono riportati i dati relativi alla 

condizione personale (fidanzato, convivente, sposato, divorziato, vedovo, single) e 

all’ampiezza del nucleo familiare. 

Quanto emerso dall’analisi dei dati socio-demografici campionari, dimostra 

che la tecnica di campionamento e le modalità di svolgimento dell’indagine sono 

state sostanzialmente efficaci. Tuttavia, ci sono alcuni elementi che hanno concorso a 

diminuire la rappresentatività di alcuni campioni; il più evidente è la presenza di un 

numero molto elevato di maschi nelle osservazioni del SLL di Civita Castellana, 

dovuta probabilmente al fatto che le interviste sono state condotte solo da rilevatori 

di sesso maschile. Inoltre, la distribuzione dell’intero campione riguardo all’età degli 

intervistati evidenzia una netta predominanza di giovani e, di conseguenza, una 

distribuzione molto diversa da quella della popolazione (figura 13). 

 

Figura 13. Distribuzione dell’età degli intervistati 
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Ciò probabilmente è dovuto alla maggiore disponibilità dei giovani a concedere 

l’intervista, legata sia a una maggiore facilità nella compilazione del questionario, sia 

agli intervistatori che potrebbero avere manifestato un’involontaria predisposizione 

all’approccio con i coetanei. Nonostante questa tendenza generale, le distribuzioni in 

classi d’età all’interno dei singoli SLL rispecchiano in modo abbastanza veritiero la 

situazione reale, con una maggiore presenza di anziani nei SLL caratterizzati da un 

maggiore invecchiamento della popolazione (Blasi et al., 2009).  

Terminata la verifica delle caratteristiche socio-demografiche del campione si è 

proceduto ad analizzare le risposte ai singoli item per evidenziare la presenza di 

eventuali problemi o incongruenze. In particolare, è stato ripetuto quanto già fatto in 

fase di test del questionario in merito alla ricerca di correlazioni non significative fra 

items che esprimono tendenze analoghe. 

Tale analisi ha evidenziato una sola criticità rispetto alla domanda numero 9 

“ho talmente tante cose da fare che non mi rimane tempo per me”. A differenza di 

tutte le altre risposte, questa presenta un coefficiente di correlazione non significativo 

(e anche leggermente negativo) con la domanda di controllo (“nell’insieme sono 

soddisfatto della qualità della mia vita”). Ritenendo l’item non sufficientemente 

descrittivo e, per certi versi, anche ambiguo, si è scelto di eliminare le risposte a 

questa domanda nelle successive elaborazioni. 

Terminata la descrizione del campione e testata la coerenza delle risposte, si è 

proceduto nelle operazioni preliminari all’impostazione del modello di regressione 

multipla per stimare i coefficienti con cui ponderare le singole dimensioni nella 

determinazione del GdV individuale. 

Inizialmente sono stati invertiti i valori delle risposte per gli item 4, 7 e 10, in 

modo tale che alla risposta “per niente” corrispondesse il punteggio 5 e alla risposta 

“del tutto” il punteggio di 1. Successivamente tutti i punteggi delle risposte sono stati 

diminuiti di 1 per risolvere il modello di regressione multipla forzando il passaggio 

dell’intercetta nell’origine, secondo quanto previsto dalla metodologia proposta. 

In ciascun questionario, la definizione del punteggio di ogni dimensione viene 

ottenuta mediando i punteggi dei singoli item che fanno capo a tale dimensione, 

coerentemente con quanto riportato nella tabella 5 del capitolo 3. 
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I valori delle 5 dimensioni (SEF, SEM, SVQ, APM, POS) rappresentano le 

variabili indipendenti (Xi, i=1…5) del modello di regressione lineare multipla: 

∑
=

β=β+β+β+β+β=
5

1i
ii5544332211p XXXXXXQdV  

Il modello di regressione, risolto per mezzo di un software statistico XLStat89, 

presenta un risultato soddisfacente (r2 = 0,93) e dei coefficienti βi caratterizzati da 

buoni livelli di significatività per tutte le dimensioni, eccetto che per la “Serenità ed 

Equilibrio Mentale” (Tabella 15)90. 

 

Tabella 15. Coefficienti delle dimensioni della QdVp 

Dimensione βi 

Salute ed equilibrio fisico  0,153** 

Serenità ed equilibrio mentale  0,010 

Soddisfazione per la vita quotidiana  0,229** 

Appagamento materiale  0,202** 

Posizionamento sociale  0,414** 

  ** p<0,001 

 

I valori dei βi, oltre a fornire i pesi delle diverse dimensioni per il calcolo del 

GdV individuali, evidenziano interessanti tendenze che confermano quanto emerge 

da numerosi altri studi. Con le dovute cautele, imposte dall’ambito di indagine e 

dalle caratteristiche del campione, è possibile notare come tali risultati siano in linea 

con quanto sostenuto da alcune teorie sociologiche e dalle recenti letture economiche 

dei beni relazionali e della felicità.  

Riguardo al primo aspetto, si osserva come, coerentemente con altri studi 

(Bellanca, 2002), la percezione del posizionamento rispetto al gruppo sociale di 

riferimento ricopra il ruolo più importante nella definizione della percezione della 

propria qualità della vita. Analogamente, il peso dell’appagamento materiale nella 

determinazione della QdVp risulta essere prossimo a quanto evidenziano gli studi 

                                                           
89 Applicazione del programma Microsoft Excel, Addinsoft XLSTAT version 2010.5. 
90 La difficoltà di cogliere con un questionario così breve la condizione di serenità ed equilibrio 
mentale negli intervistati rappresenta un punto debole già riscontrato in fase di test. 
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sull’economia della felicità (Bruni, 2002, 2004). Inoltre, per quanto differente nella 

metodologia e negli scopi stessi dell’indagine, anche i risultati ottenuti da Easterlin 

(1974) hanno ridimensionato il ruolo della ricchezza nella determinazione del 

benessere, indicando solo la presenza di un legame poco significativo tra livelli di 

reddito e felicità. 

Nel nostro caso la dimensione dell’appagamento materiale (0,202), basata sulla 

percezione individuale di ricchezza e non su dati reali, riveste, nella determinazione 

della QdVp, un ruolo meno rilevante della dimensione sociale (0,414) e della 

soddisfazione personale (0,229), dimensione in cui rientrano la condizione 

sentimentale, lavorativa, familiare e di impiego appagante del proprio tempo. 

Tralasciando ulteriori approfondimenti sul significato di questi risultati, la 

metodologia prevede che i fattori di ponderazione ottenuti dall’applicazione del 

modello (β∗
1 … β∗

5) vengano applicati come fattori di ponderazione ai punteggi delle 

singole dimensioni per determinare il GdV individuale: 

∑
=

β=β+β+β+β+β=
5

1i
i

*
i5

*
54

*
43

*
32

*
21

*
1 XXXXXXGdV  

In altri termini, il GdV individuale viene calcolato come combinazione delle 

diverse dimensioni che contribuiscono a determinare il benessere soggettivo 

ponderate secondo il sistema di pesi espresso dall’insieme del gruppo di cui 

l’individuo stesso fa parte. 

In base a quanto emerso durante la fase di indagine ed alla elaborazione dei 

dati, la metodologia predisposta alla rilevazione dei valori per il GdV individuale 

mostra una buona applicabilità e solidità, per quanto alcune caratteristiche 

necessiterebbero di un’ulteriore fase di sperimentazione. 

Nello specifico, il campionamento per strati predisposto per un’indagine 

territoriale non può prescindere dalla rilevazione delle caratteristiche sociali e 

demografiche dell’area. A tale riguardo è necessario definire in modo preventivo la 

struttura che i diversi campioni dovrebbero assumere, definendo dei limiti entro cui 

accettare o meno la condizione di rappresentatività dei campioni. 

Per quanto riguarda lo strumento di rilevazione, devono essere predisposte 

nuove formulazioni per gli items relativi alla dimensione della “serenità ed equilibrio 
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mentale”. A tale scopo è necessario proporre domande che, per quanto troppo 

personali, siano in grado, meglio di quelle proposte, di rappresentare tale concetto. 

Per arrivare alla determinazione del valore del livello di GdV dei diversi 

sistemi locali è stato determinato il valore mediano di tutti i GdV individuali relativi 

a coloro che vivono e lavorano nel relativo SLL (tabella 16). Nella stessa tabella 

vengono riportati anche il valore minimo, massimo, medio e della deviazione 

standard del GdV e il valore medio della QdVp (QdVm) in ciascun SLL. 

 

Tabella 16: I valori del GdV nei sistemi locali del lavoro nella provincia di Viterbo 

SSL  GdV Oss. Min Max Media Dev.st. QdVm 

Acquapendente 3,276 75 1,969 4,130 3,190 0,491 3,147 

Civita Castellana 3,351 217 1,792 4,713 3,306 0,471 3,304 

Montalto di Castro 3,311 56 1,757 4,610 3,316 0,543 3,375 

Montefiascone 3,218 60 2,046 4,942 3,182 0,488 3,117 

Tarquinia 3,465 64 2,024 4,728 3,509 0,606 3,672 

Tuscania 3,131 36 2,421 4,014 3,180 0,419 3,083 

Valentano 3,197 33 2,368 3,981 3,145 0,401 3,000 

Viterbo 3,276 431 1,618 4,460 3,235 0,481 3,176 

Totale 3,294 972 1,618 4,942 3,262 0,493 3,234 

 

Come atteso, i valori dei GdV territoriali risultano abbastanza simili, 

provenendo da sistemi locali confinanti e dalle comuni radici storiche e valoriali. 

Le modalità di calcolo del GdV individuale rispetto al valore della QdVp e la 

differenza fra mediana e media per la determinazione del valore territoriale del GdV, 

alterano in maniera significativa i risultati, offrendo diversi ranking tra i SLL a 

seconda del valore utilizzato per la definizione di benessere locale (GdV mediano, 

GdV medio, QdVm). 

Come previsto dalla metodologia descritta nel 5 capitolo, è il GdV mediano, 

indicato semplicemente come GdV, ad esprimere il flusso di benessere prodotto dal 

SLL che verrà posto in relazione con la relativa dotazione di stock. 



 126

 

6.3 La misura degli stock  

 

In questo paragrafo viene illustrato il procedimento che ha portato alla 

definizione delle variabili per la costruzione degli indicatori relativi alle dimensioni 

degli stock considerati dal modello SeF. 

Come già parzialmente illustrato nella parte metodologica, l’individuazione 

delle variabili più adeguate alla misura dei concetti rappresentativi degli stock è 

molto legata alla tipologia di analisi che si vuole compiere; infatti, il fatto di eseguire 

una lettura “bioeconomica” del processo economico a scala locale, limita in modo 

significativo i dati ai quali è possibile fare riferimento. 

In particolare, il vincolo teorico che impone di considerare gli stock rispetto 

alla loro consistenza, invece che in valore, limita notevolmente la possibilità di 

utilizzare dati provenienti da statistiche ufficiali, soprattutto per quanto riguarda la 

caratterizzazione dello stock economico di produzione e di consumo. 

Anche la scala territoriale identificata come unità di riferimento dell’indagine, 

ovvero il SLL, riduce la disponibilità di informazioni, specialmente per quanto 

riguarda la valutazione degli stock ambientali e sociali. Le informazioni rese 

disponibili su questi aspetti dalle principali fonti statistiche italiane (ISTAT, Istituto 

Tagliacarne, Banca d’Italia, ecc.) sono spesso riferite a scale più grandi di quella del 

SLL o delle sue unità costituenti rappresentate dai comuni. 

Pur consapevoli di tale vincolo di disponibilità, il processo di scelta delle 

variabili ha avuto inizio con l’identificazione delle variabili che sembravano essere 

più adeguate alla formazione di un indicatore adatto alla rappresentazione di ciascuna 

dimensione, basandosi sulla loro coerenza teorica, capacità descrittiva e semplicità di 

lettura. Rispetto alla capacità descrittiva, si è preferito considerare variabili 

individuate attraverso indagini di tipo censuario, piuttosto che legate a rilevazioni 

campionarie, di cui non è facile conoscere la metodologia o contattare i referenti. 

Riguardo alla facilità di lettura, va considerato come per molte variabili non sia facile 

cogliere il legame fra la loro misurazione e la dotazione dello stock, ossia se 

considerare un valore “alto” come “positivo”  e “basso” come “negativo” o viceversa, 
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e quindi, di fatto, non riuscire ad associare un’inequivocabile interpretazione rispetto 

al concetto teorico di riferimento91. 

Alla luce di queste difficoltà, è stata svolta un’attenta analisi di tutte le possibili 

variabili in grado di tradurre in termini quantitativi le dimensioni individuate per 

ciascuno stock. A questo scopo si è aperto un confronto, che ha coinvolto tutti i 

componenti del gruppo di ricerca impegnati nello studio, durante il quale ogni 

singola variabile è stata oggetto di valutazione rispetto ai seguenti criteri: 

- adeguatezza teorica; 

- capacità descrittiva e rappresentatività; 

- facilità di lettura; 

- reperibilità (fonte e livello di aggiornamento). 

Raccolte le valutazioni del gruppo e verificata la disponibilità 

dell’informazione, si è proceduto alla costruzione del database per ogni singolo 

stock, arrivando al valore della variabile attraverso diverse forme: 

- aggregazione di dati comunali; 

- disponibilità del dato a livello di SLL; 

- disaggregazione del dato provinciale; 

- rilevazione diretta. 

Nelle pagine seguenti sono riportate le tabelle riassuntive in cui sono riportate 

le variabili selezionate per ciascuna delle dimensioni descrittive dei singoli stock con 

il relativo commento esplicativo. Successivamente, viene illustrata la modalità di 

standardizzazione utilizzata per poter aggregare, prima, le variabili in “indicatori di 

dimensione” e, poi, tali indicatori in “indicatori di stock”. Infine, viene presentato un 

quadro riassuntivo della dotazione di stock economici, ambientali, sociali e valoriali 

dei processi di produzione e consumo nei SLL della provincia di Viterbo. 

 

                                                           
91 Per chiarire questa affermazione, è possibile fare riferimento alla variabile “Infortuni sul Lavoro”; 
tale variabile sembrava adeguata a contribuire alla descrizione dello stock valoriale di produzione 
(VP), attraverso il numero di infortuni sul lavoro rispetto al numero di addetti. L’applicazione empirica 
ha evidenziato situazioni molto differenziate, fra cui un SLL con un elevato numero di infortuni, ma 
con un trend in costante diminuzione, ed un altro con un numero assai inferiore di infortuni, ma 
sostanzialmente stabile. A quale dei due SLL attribuire una maggiore dotazione dello stock 
considerato rispetto a tale variabile? 
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Gli indicatori per le dimensioni degli stock di produzione 

La tabella 17 contiene il prospetto riassuntivo con le variabili selezionate per 

descrivere le dimensioni degli stock economici (KP), ambientali (KnP), sociali (SP) e 

valoriali (VP) della produzione. Per ciascuna di tali dimensioni, è riportato 

l’indicatore utilizzato per la sua valutazione, unitamente alla fonte e al livello di 

aggiornamento dei dati utilizzati per il calcolo. 

La prima variabile rappresenta una stima della dotazione di impianti ed 

attrezzature produttive (KP1)
92, valutata attraverso l’entità dei relativi consumi. Per 

determinare questi ultimi si è fatto riferimento al dato provinciale relativo ai kilowatt 

consumati per i diversi settori produttivi, agricoltura, industria e servizi, il quale è 

stato suddiviso fra i diversi SLL in relazione al numero di unità locali delle imprese93 

distinte per settore di attività94. 

La seconda dimensione, relativa alla capacità occupazionale (KP2), è stata 

valutata attraverso il rapporto tra gli addetti95 e la popolazione residente. Entrambi i 

dati provengono da rilevazioni censuarie condotte dall’ISTAT, rispettivamente il 

Censimenti “Industria e Servizi” e “Popolazione ed Abitazione” entrambi del 2001. 

Infine, la quantificazione della terza dimensione dello stock produttivo, 

rappresentata dalla generazione di ricchezza interna (KP3), prevede l’utilizzo del dato 

diffuso dall’ISTAT come Valore Aggiunto Interno ai prezzi base96. Nonostante il 

                                                           
92 In un primo momento si era pensato di utilizzare il dato relativo alle immobilizzazioni materiali 
delle imprese. Questa scelta è stata abbandonata per motivi legati alla reperibilità e alla scarsa 
coerenza teorica del dato. In un’analisi statistico-economica la rilevazione di tale componente poteva 
essere data dalla sola misura delle risorse finanziarie destinate dalle imprese ad investimenti di tipo 
materiale (capannoni, macchinari, ecc.). Da tale valutazione (sia essa sulla base del prezzo di acquisto 
o del valore di mercato) non sarebbe stato immediato risalire alla consistenza fisica del relativo 
capitale. 
93

 Le imprese possono operare in unico luogo, oppure in luoghi diversi mediante varie unità locali. Le 
varie unità locali, create nella stessa o in diverse province, assumono rilevanza giuridica diversa a 
seconda delle funzioni che vengono loro attribuite dall’imprenditore. Secondo la definizione ISTAT, 
l’unità locale è l’impianto (o corpo di impianti) situato in un dato luogo e variamente denominato 
(stabilimento, laboratorio, negozio, ristorante, albergo, bar, ufficio, studio professionale, ecc.) in cui 
viene effettuata la produzione o la distribuzione di beni o la prestazione di servizi. 
94 Il numero di unità locali nei SLL per i tre settori è stato determinato aggregando i dati comunali 
relativi alle unità locali i quali sono stati a loro volta riclassificati fra agricoltura, industria e servizi 
secondo lo stesso criterio utilizzato per l’aggregazione dei consumi (codici ATECO). 
95 Secondo la definizione ISTAT, per addetti si intendono “persone occupate in un’unità giuridico - 
economica, come lavoratori indipendenti o dipendenti (a tempo pieno, a tempo parziale o con 
contratto di formazione e lavoro), anche se temporaneamente assenti dal lavoro”.  
96 L'Istat rende disponibili le stime provvisorie, relative agli anni 2003 e 2004, del valore aggiunto e 
degli occupati interni nei 686 SLL calcolati in base ai dati censuari del 2001. 
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dato risulta essere collegato a dinamiche di mercato, e per questo poco coerente con 

quanto previsto dal punto di vista teorico, esso consente di apprezzare l’evoluzione 

del sistema economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione della 

comunità. Affinché il dato esprimesse un valore confrontabile nei diversi contesti 

territoriali esaminati, è stato rapportato alla superficie territoriale del SLL. 

Per quanto riguarda la determinazione dello stock ambientale di produzione 

(KnP), la prima dimensione, rappresenta dall’offerta ecologica (KnP1), viene misurata 

attraverso una stima della produttività in termini di biomassa e capacità relativa di 

sequestro di CO2 del suolo (bioproduttività)97. 

Per quanto concerne la diversità e complessità espressa dall’ambiente (KnP2), è 

stata applicata una misura della concentrazione dell’uso del suolo rispetto alle 

categorie rilevate dal censimento dell’agricoltura del 2000. Questo indicatore, basato 

sul calcolo dell’indice di Gini98, assume valori prossimi allo 0 quando si ha una 

presenza equilibrata delle diverse categorie considerate, si avvicina progressivamente 

ad 1 all’aumentare della concentrazione della superficie in una sola categoria di uso 

del suolo. La misura della diversificazione nell’uso del suolo è quindi rappresentata 

dal complemento a 1 di tale indice. 

Per la definizione dell’ultimo indicatore dello stock ambientale di produzione, 

vale a dire la conservazione ambientale (KnP3), si è fatto ricorso ancora una volta 

all’elaborazione di cartografie informatizzate (Ministero dell’Ambiente - banca dati 

Rete Natura 2000), per calcolare l’estensione di territorio riconosciuta come di alto 

valore naturalistico per la quale sono in essere vincoli di tutela e salvaguardia 

ambientale (Siti Importanza Comunitari - SIC, Zone Protezione Speciale - ZPS, Aree 

Natura 2000, Aree Naturali Protette - ANP). Questa è stata rapportata alla superficie 

totale, evitando di considerare la stessa superficie se sottoposta a più vincoli99. 

                                                           
97 Il calcolo di questo indicatore è basato sulla classificazione delle tipologie di suolo secondo la 
classificazione CORINE della provincia di Viterbo (DAF, 1999). Attraverso un software (ArcGIS) è 
stata calcolata la superficie di ciascuna tipologia di uso del suolo per ogni SLL la quale è stata 
moltiplicata per il relativo coefficiente di bioproduttività, determinato dal Global Footrprint Network 
(GFN, 2006) e adeguato alla realtà locale. 
98 La modalità di calcolo della concentrazione dell’uso del suolo attraverso l’indice di Gini è illustrata 
in Regione Lazio (2009) vedi rif. pp. 39-41 
99 Spesso la presenza di aree SIC o ZPS rappresenta la condizione che determina la definizione di 
un’Area Naturale Protetta, per questo si è ritenuto opportuno procedere ad un’elaborazione tramite il 
software ArcGis per eliminare il doppio conteggio delle superfici tutelate. 
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Passando alla valutazione dello stock sociale di produzione, l’offerta di lavoro 

espressa dalla componente sociale di un sistema locale (SP2) è stata misurata come 

quota della popolazione attiva sul totale della popolazione100. 

La solidità delle strutture del lavoro (SP2) è stata valutata come media dei valori 

del tasso di occupazione calcolati dall’ISTAT tra il 2004 e il 2008 a livello di SLL101. 

Infine, il tasso di disoccupazione rilevato con l’ultimo censimento rappresenta 

la variabile usata per descrivere il fallimento del mercato del lavoro locale (SP3)
102. 

La prima dimensione dello stock valoriale, ovvero l’attenzione alla formazione 

permanente (VP1), è stata misurata attraverso il rapporto tra il numero dei partecipanti 

ai corsi di formazione promossi dall’amministrazione provinciale di Viterbo nel 

periodo 2001-2006103 e la popolazione attiva. Tali corsi sono stati molto vari, rivolta 

a target differenti e tenuti nelle varie parti del territorio provinciale in relazione alle 

specifiche esigenze di formazione rispetto alla domanda di lavoro locale. 

Rispetto al passaggio di conoscenze ed esperienze (VP2) si è utilizzato il 

rapporto tra pensionati e nuovi entrati nel mondo del lavoro, ritenendo come ottimale 

la condizione di equilibrio. L’ipotesi è che il passaggio informale delle nozioni utili 

alla produzione si sviluppi meglio nei contesti in cui nessuna delle due componenti 

(esperti, inesperti) prevalga sull’altra.  

Infine, la capacità gestionale-amministrativa, l’organizzazione del lavoro e le 

conoscenze tecniche sono state considerate come un patrimonio conoscitivo 

derivante dall’educazione di tipo formale (VP3) conseguita con studi di ordine 

superiore, completati con il diploma o della laurea. Per questo si è scelto di esprimere 

tale misura come percentuale di laureati e diplomati sulla popolazione. 

                                                           
100 La popolazione attiva comprende: occupati, disoccupati e persone in cerca di prima occupazione. 
Al contrario, la popolazione non attiva identifica l’insieme della popolazione che non può esprimere la 
sua capacità di lavoro per motivi legati all’età a particolari condizioni fisiche o a scelte personali. 
101 In un primo momento altre sembravano le variabili più adeguate alla descrizione della dimensione. 
In particolare, l’attenzione è stata rivolta al numero dei contratti precari (atipici o para-subordinati) 
rispetto alle altre tipologie contrattuali; altra variabile poteva essere il numero di adesioni a giornate di 
sciopero registrate in un anno rapportato al numero di giorni lavorati. In entrambi casi la reperibilità 
del dato è risultata difficoltosa e la sua affidabilità e copertura territoriale insufficiente a fini empirici. 
102 Un approfondimento di questo aspetto potrebbe essere ottenuto scindendo il tasso di 
disoccupazione nella sua componente strutturale (di lunga durata) e contingente (determinata da 
particolari situazioni locali e/o temporali). 
103 Il dato, ottenuto mediante l’elaborazione di informazioni raccolte per assolvere alla 
rendicontazione della spesa dei fondi comunitari europei, proviene da uno studio condotto nel 2008 
dal gruppo di ricerca NOISE per conto dell’Amministrazione Provinciale di Viterbo. 
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Tabella 17. Indicatori utilizzati per la valutazione degli stock di produzione 

Codici Dimensione Indicatore Fonte Periodo 

KP 

KP1 
Dotazione di impianti ed 
attrezzature 

Media ponderata sui consumi energetici delle unità 
locali per i settori agricoltura, industria e servizi 

Tagliacarne, ISTAT 2008 

KP2 Capacità occupazionale 
Percentuale degli addetti in rapporto alla 
popolazione 

ISTAT 2001 

KP3 Generazione di ricchezza interna 
Rapporto tra il valore aggiunto interno sulla 
superficie totale 

ISTAT 2003-05 

KnP 

KnP1 Offerta ecologica Bioproduttività dei suoli  Elab. CORINE-GFN 2007 

KnP2 
Complessità e diversità 
biologica 

Biodiversità legata alla distribuzione degli usi del 
suolo agricolo 

Elab. ISTAT 2000 

KnP3 
Conservazione delle risorse 
naturali 

Superfici racchiuse nei confini di ANNPP; SIC; 
ZPS 

Elab. CORINE 2004 

SP 

SP1 Offerta di capacità lavorativa Rapporto tra popolazione attiva e popolazione ISTAT 2001 

SP2 Solidità delle strutture del lavoro Stato dell'occupazione nel medio-lungo periodo ISTAT 2004-08 

SP3 
Limitazione fallimenti del 
mercato del lavoro 

Tasso disoccupazione ISTAT 2001 

VP 

VP1 
Attenzione alla formazione 
permanente 

Rapporto tra partecipanti a corsi di formazione e 
popolazione attiva 

Elab. Prov. VT 2001-06 

VP2 
Passaggio di conoscenze ed 
esperienze 

Rapporto tra persone in pensione e ingressi nel 
mondo del lavoro 

ISTAT 2001 

VP3 Educazione formale 
Potenzialità di conoscenze e competenze gestionali 
espresse dalla popolazione 

ISTAT 2001 
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Gli indicatori per le dimensioni degli stock di consumo 

La tabella 18 contiene il prospetto riassuntivo con le variabili selezionate per 

descrivere le dimensioni degli stock economici (KC), ambientali (KnC), sociali (SC) e 

valoriali (VC) della sfera del consumo. Come già fatto per il lato della produzione, 

con riferimento a ciascuna di tali dimensioni è riportato l’indicatore utilizzato per la 

valutazione e la fonte e al livello di aggiornamento dei dati utilizzati per il calcolo. 

Considerando la realtà della provincia di Viterbo, molto estesa e poco servita 

dai servizi di trasporto pubblico, si è ritenuto di considerare l’automobile un 

importante bene durevole (KC1). Nonostante questo tipo di bene si avvicini molto a 

un prodotto di consumo, in questo contesto risponde alla definizione di bene 

durevole, in quanto il suo possesso accresce la percezione dell’autonomia, 

specialmente in coloro che vivono in contesti marginali e mal collegati. 

Passando dal possesso alla cura dei beni durevoli privati (KC2), sono state 

considerate le spese complessive destinate alla manutenzione e all’arredamento della 

casa in relazione al numero di case in proprietà. La scelta di queste variabili è 

motivata dal fatto che una casa inospitale riduca la percezione di benessere.  

Infine, per quanto riguarda la manutenzione dei beni durevoli collettivi (KC3) 

diverse possono essere le scelte circa le variabili più appropriate da considerare104, in 

questo caso si è scelto di rapportare la spesa per la manutenzione degli edifici 

scolastici e i servizi all’istruzione al numero dei potenziali fruitori. 

Per lo stock ambientale di consumo, la presenza e qualità ambientale (KnC1) è 

stata ricavata tramite elaborazione della zonizzazione CORINE, rapportando il totale 

delle superfici degradate (discariche, depositi, cave, miniere, industrie, aree 

estrattive, insediamenti produttivi e infrastrutture) alla superficie del SLL105.  

Per indicare il grado di accessibilità ai servizi naturali (KC2), fortemente 

connesso alla condizione di fruibilità dell’ambiente, si è scelto di utilizzare una proxy 

delle condizioni atmosferiche favorevoli, misurando la piovosità media annua106. 

                                                           
104 I beni culturali e artistici hanno le caratteristiche di bene collettivo durevole, però potrebbero non 
incidere significativamente sul godimento della vita di ampie fasce di popolazione. 
105 Questo indice misura l’inverso del concetto da rappresentare, dove le condizioni migliori sono 
rappresentate da valori prossimi allo zero, per tale ragione questo indice è stato invertito.  
106 Tale dato è stato prodotto dall’interpolazione dei dati provenienti dalle capannine meteorologiche 
disseminate in alcuni comuni della provincia (Franco, 1995). 
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Per valutare l’accessibilità dell’ambiente e del paesaggio (KC3) è stata tentata 

una misurazione dell’effettiva prossimità della popolazione con la “natura”, intesa 

come susseguirsi di paesaggi e spazi non urbanizzati. Vista la caratteristica dei 

comuni della provincia, molto piccoli e spesso abitati solo nei centri storici, si è 

deciso di non riferirsi a indici di concentrazione utilizzati in simili indagini, ma di 

fare riferimento ad un “indice di ruralità”, come indicatore di diffusione nel territorio 

della popolazione e quindi di prossimità a contesti non urbanizzati (Franco et. al., 

2002). 

La contestualizzazione dei processi aggregativi (SC1) è stata determinata 

mediando due indici che esprimono la condizione di solitudine familiare e la 

presenza di luoghi di incontro. Il primo rapporta il numero di nuclei familiari 

composti da una sola persona con il totale delle famiglie, la seconda il numero di 

cinema alla popolazione. 

L’equilibrio della struttura sociale (SC2) è stato identificato attraverso la media 

dal 2002 al 2009 degli indici di natalità, calcolati dall’ISTAT come nati ogni 1000 

abitanti. Elevati indici di natalità indicano una risposta migliore dello stock rispetto al 

fenomeno di invecchiamento della popolazione. Inoltre la presenza di nascite, in 

questo contesto, può essere letta come indicatore della fiducia nel futuro della 

componente più giovane della società, anche rispetto a un ruolo delle relazioni sociali 

(familiari e di amicizia) nella gestione dei figli. 

L’ultima dimensione dello stock sociale, relativa alla capacità di integrazione 

(SC3), è stata delineata attraverso due variabili che identificano il riconoscimento 

istituzionale e sociale dei migranti. Entrambe provengono dalle rilevazioni effettuate 

dall’ISTAT sui base dei dati delle anagrafi comunali e del Ministero dell’Interno, e si 

riferiscono rispettivamente alla media dei rapporti tra cittadinanze concesse e 

stranieri totali e tra cittadini stranieri minorenni e totali nel periodo 2003-08. 

Infine, con riferimento agli stock valoriali, la dimensione del riconoscimento 

nell’etica istituita (VC2) è stata valutata attraverso la presenza del volontariato. Al 

contrario di quanto potrebbe sembrare, alcuni studi sul capitale sociale e il benessere 

(OECD, 2001a; Sarracino, 2009) indicano come la presenza di un elevato numero di 

persone che si dedicano al volontariato sia un sintomo del distacco della popolazione 

dal sentirsi una comunità e dal bisogno di intervenire in prima persona per sanare 



 134

questa debolezza strutturale del sistema. Per questo il valore del rapporto tra numero 

di volontari e popolazione è stato invertito nella lettura della dimensione di 

riconoscimento territoriale nell’etica istituita. 

Con l’affluenza media alla urne registrate negli ultimi due turni di elezioni 

amministrative locali (comunali e provinciali) si è misurata la partecipazione della 

popolazione alle scelte collettive per il governo dei territori (VC2). 

 

Standardizzazione delle variabili e formazione degli indici di stock 

Con riferimento alle variabili scelte e al relativo calcolo degli indicatori, sono 

stati ottenuti i valori per gli stock di produzione e consumo dei SLL viterbesi riportati 

nelle tabelle 19 e 20. 

Il passo successivo è consistito nel riportare su una scala uniforme tali valori in 

modo da poterli aggregare negli 8 “indici di stock”, i quali, a loro volta, devono 

essere espressi in una forma che consenta di porli in relazione con il flusso di GdV 

generato dal sistema locale. 

A questo scopo, al classico procedimento di standardizzazione, si è preferito 

utilizzare una funzione lineare di normalizzazione che riporta i valori di tutte le 

variabili nell’intervallo da 1 a 5, dove il livello 1 è associato al valore minimo e il 

livello 5 al valore massimo della variabile con riferimento all’insieme degli 8 SLL. 

La scelta della scala da 1 a 5 è legata, per le ragioni che verranno chiarite nel 

paragrafo seguente, all’intervallo di misurazione del GdV; invece, il riferimento alla 

condizione di peggiore e migliore performance nei diversi SLL delle variabili 

associate alle dimensioni degli stock è originata dal carattere relativo dell’indagine 

che intende cogliere le differenze all’interno del territorio viterbese nel suo insieme. 

Nelle tabelle 21 e 22 si riportano rispettivamente i valori normalizzati degli 

indicatori relativi alle dimensioni individuate per gli stock di produzione e consumo 

negli 8 SLL della provincia di Viterbo. 

Infine, per giungere alla definizione degli “indici di stock” gli indicatori 

normalizzati relativi alle singole dimensioni sono stati mediati, così come previsto 

dalla metodologia esposta nel paragrafo 4.2, ottenendo il risultato finale presentato in 

tabella 23. 
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Tabella 18. Indicatori utilizzati per la valutazione degli stock di consumo 

Codici Dimensione Indicatore Fonte Periodo 

KC 

KC1 Possesso di beni privati durevoli 
Beni durevoli funzionali ad aumentare l’autonomia 
individuale 

ACI, ISTAT 2007 

KC2 
Cura di beni privati a fruizione 
illimitata 

Spese destinate alla manutenzione e all’arredamento 
della casa 

Tagliacarne, ISTAT 1999-2001 

KC3 
Conservazione dei beni durevoli 
collettivi 

Spese relative alla manutenzione di edifici e servizi 
della scuola dell'obbligo 

Tagliacarne, ISTAT 1999 

KnC 

KnC1 Presenza e qualità ambientale 
Superficie degradata (discariche, cave, miniere, 
autostrade,ferrovie) 

Elab. CORINE 2004 

KnC2 Accessibilità ai servizi naturali 
Condizioni atmosferiche che consentono la 
fruizione del contesto naturale 

Elab. DEAR 1998 

KnC3 Prossimità al contesto naturale Distribuzione della popolazione nel territorio Elab. ISTAT 2009 

SC 

SC1 Occasioni di aggregazione 
Media dei valori standardizzati relativi a solitudine 
familiare (SC1a) e luoghi di aggregazione (SC1b) 

ISTAT, Prov. VT 2001-09 

SC2 Equilibrio della struttura sociale Indice di natalità ISTAT 2002-09 

SC3 
Capacità integrante e 
conservativa 

Media dei valori di riconoscimento istituzionale 
(SC3a) e sociale (SC3b) degli stranieri 

Tagliacarne, ISTAT 2003-08 

VC 
VC1 

Riconoscimento nell’etica 
istituita 

Scostamento dall'etica istituita nel territorio, 
misurata attraverso il volontariato 

ISTAT 2001 

VC2 
Partecipazione alle scelte socio-
collettive 

Affluenze alle urne per elezioni amministrative 
comunali e provinciali 

Min. Interno 2005-10 
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Tabella 19. Valori degli indicatori di dimensione per gli stock di produzione nei SLL, valori minimi e massimi 

SLL KP1 KP2 KP3 KnP1 KnP2 KnP3 SP1 SP2 SP3 VP1 VP2 VP3 

Acquapendente 929,9 22,27 6,08 5,56 0,51 0,29 0,41 0,40 0,91 7,08 0,64 0,76 

Civita Castellana 2719,0 25,38 24,39 2,36 0,65 0,04 0,46 0,43 0,88 7,75 0,92 0,80 

Montalto Di Castro 815,5 23,03 7,73 5,95 0,70 0,02 0,45 0,40 0,86 5,04 0,87 0,69 

Montefiascone 777,7 24,34 12,27 2,84 0,60 0,18 0,43 0,41 0,90 14,72 0,68 0,84 

Tarquinia 807,4 22,71 7,08 4,12 0,79 0,29 0,48 0,40 0,86 6,34 0,94 0,84 

Tuscania 477,0 16,46 4,47 6,43 0,76 0,08 0,43 0,40 0,86 8,72 0,82 0,87 

Valentano 283,5 16,16 3,87 7,55 0,68 0,29 0,40 0,39 0,87 5,50 0,83 0,74 

Viterbo 6600,3 28,09 23,03 2,64 0,60 0,12 0,45 0,41 0,88 9,69 0,95 0,91 

Minimo 283,5 16,16 3,87 2,36 0,51 0,02 0,40 0,39 0,86 5,04 0,64 0,69 

Massimo 6600,3 28,09 24,39 7,55 0,79 0,29 0,48 0,43 0,91 14,72 0,95 0,91 

 

Tabella 20. Valori degli indicatori di dimensione per gli stock di consumo nei SLL, valori minimi e massimi 

NOME SLL KC1 KC2 KC3 KnC1 KnC2 KnC3 SC1a SC1b SC2 SC3a SC3b VC1 VC2 

Acquapendente 11,12 0,73 0,86 0,99 -106,25 0,81 0,10 0,70 7,01 0,02 17,59 0,93 0,80 

Civita Castellana 11,33 0,84 0,71 0,97 -26,92 0,44 0,05 0,76 9,88 0,01 22,63 0,93 0,79 

Montalto Di Castro 13,88 0,79 0,72 0,98 100,00 0,86 0,13 0,72 9,21 0,01 16,27 0,92 0,81 

Montefiascone 10,91 0,78 0,97 0,98 66,67 0,64 0,11 0,72 7,34 0,01 15,10 0,94 0,79 

Tarquinia 13,95 0,84 0,83 0,98 275,00 0,82 0,11 0,72 8,80 0,02 13,26 0,96 0,79 

Tuscania 12,36 0,78 0,79 0,99 100,00 0,84 0,09 0,75 7,15 0,00 19,61 0,97 0,83 

Valentano 10,51 0,72 0,69 0,99 50,00 0,85 0,00 0,70 7,20 0,02 14,46 0,91 0,77 

Viterbo 11,55 0,84 0,85 0,97 -40,00 0,57 0,06 0,72 8,24 0,02 19,74 0,94 0,81 

min 10,51 0,72 0,69 0,97 -106,25 0,44 0,00 0,70 7,01 0,00 13,26 0,91 0,77 

max 13,95 0,84 0,97 0,99 275,00 0,86 0,13 0,76 9,88 0,02 22,63 0,97 0,83 
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Tabella 21: Valori normalizzati degli indicatori di dimensione per gli stock di produzione nei SLL 

COD. NOME SLL KP1 KP2 KP3 KnP1 KnP2 KnP3 SP1 SP2 SP3 VP1 VP2 VP3 

377 Acquapendente 1,41 3,05 1,43 3,47 1,00 4,90 1,37 1,77 5,00 1,84 1,00 2,25 

338 Civita Castellana 2,54 4,09 5,00 1,00 3,08 1,28 3,99 5,00 2,41 2,12 4,55 3,04 

339 Montalto di Castro 1,34 3,30 1,75 3,77 3,77 1,00 3,62 2,07 1,04 1,00 3,98 1,00 

340 Montefiascone 1,31 3,74 2,64 1,37 2,40 3,32 2,59 2,94 4,72 5,00 1,45 3,73 

341 Tarquinia 1,33 3,20 1,63 2,36 5,00 5,00 5,00 2,11 1,00 1,54 4,81 3,77 

342 Tuscania 1,12 1,10 1,12 4,14 4,57 1,88 2,67 1,84 1,26 2,52 3,26 4,23 

343 Valentano 1,00 1,00 1,00 5,00 3,46 4,97 1,00 1,00 2,17 1,19 3,35 1,93 

344 Viterbo 5,00 5,00 4,74 1,22 2,40 2,48 3,62 3,22 2,90 2,92 5,00 5,00 

 

Tabella 22: Valori normalizzati degli indicatori di dimensione per gli stock di consumo nei SLL 

COD. NOME SLL KC1 KC2 KC3 KnC1 KnC2 KnC3 SC1 SC2 SC3 VC1 VC2 

377 Acquapendente 1,71 1,13 3,39 4,23 1,00 4,59 2,65 1,00 3,17 2,30 2,96 

338 Civita Castellana 1,96 4,82 1,25 1,00 1,83 1,00 3,74 5,00 3,52 2,50 1,92 

339 Montalto di Castro 4,92 3,37 1,47 3,52 3,16 5,00 3,62 4,07 1,89 1,81 3,46 

340 Montefiascone 1,47 2,92 5,00 3,23 2,81 2,87 3,28 1,46 2,09 3,09 2,22 

341 Tarquinia 5,00 5,00 2,95 3,56 5,00 4,62 3,39 3,50 2,23 4,12 1,92 

342 Tuscania 3,15 2,85 2,45 5,00 3,16 4,84 3,82 1,20 2,35 5,00 5,00 

343 Valentano 1,00 1,00 1,00 4,88 2,64 4,95 1,08 1,26 3,26 1,00 1,00 

344 Viterbo 2,21 5,00 3,22 2,05 1,70 2,18 2,66 2,71 3,53 2,91 3,76 
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Tabella 23. Indici degli stock di produzione e consumo nei sistemi economici locali 

Sistema Locale 
Stock di produzione Stock di consumo 

KP KnP SP VP KC KnC SC VC 

Acquapendente 1,963 3,124 2,715 1,696 2,075 3,275 2,275 2,629 

Civita Castellana 3,878 1,786 3,801 3,237 2,675 1,277 4,085 2,211 

Montalto Di Castro 2,131 2,845 2,246 1,992 3,252 3,893 3,193 2,636 

Montefiascone 2,564 2,361 3,415 3,394 3,132 2,972 2,277 2,655 

Tarquinia 2,051 4,119 2,705 3,371 4,316 4,394 3,042 3,020 

Tuscania 1,113 3,526 1,926 3,336 2,816 4,335 2,460 5,000 

Valentano 1,000 4,478 1,390 2,159 1,000 4,155 1,867 1,000 

Viterbo 4,912 2,032 3,247 4,307 3,475 1,975 2,968 3,338 
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6.4 Relazioni tra stock, godimento della vita e sostenibilità 

 

Il percorso con cui individuare le relazioni tra lo stato degli stock ed il flusso di 

GdV, così come impostato nel paragrafo 5.1 (figura 9), è basato sull’analisi 

compartiva tra i diversi SLL della Provincia di Viterbo.  

Nei precedenti paragrafi sono stati identificati i valori dei GdV e degli stock 

economici, ambientali, sociali e valoriali per i singoli sistemi locali secondo quanto 

proposto nella parte teorica e metodologica. Con questo paragrafo si procederà nello 

studio delle dipendenze tra stock e GdV, seguendo il seguente ordine: 

1. Verifica delle significatività delle differenze nei valori di GdV; 

2. Analisi delle relazioni tra singolo stock e GdV; 

3. Verifica dell’influenza dell’azione dell’insieme degli stock nella 

determinazione del GdV; 

4. Confronto tra GdV e sostenibilità ambientale per la lettura del benessere 

duraturo.  

 

Verifica delle significatività delle differenza nei valori di GdV 

Sulla base dei risultati ottenuti con la ponderazione dei livelli di QdVp in GdV 

territoriale, è stato effettuato il test di verifica Kruskal e Wallis utilizzando quanto 

predisposto dal software statistico XLStat. I valori dei GdV individuali delle 

osservazioni dei singoli campioni sono stati predisposti affinché il programma 

riconoscesse in automatico il valore mediano e l’entità dei ranghi per i valori 

corrispondenti ai diversi SLL. Infine è stato scelto un livello di significatività α= 

0,05 e si è impostato il calcolo anche in presenza di dati mancanti. L’output dei 

risultati (tabella 24) mostra un valore di p inferiore al livello di significatività, ciò 

consente di rifiutare l’ipotesi nulla “i campioni appartengono alla stessa 

popolazione” con un rischio che questa sia vera pari a 0,004, ed accettare l’ipotesi 

alternativa “i campioni non appartengono alla stessa popolazione”. 
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Tabella 24. Risultati del test non parametrico per i livelli di GdV negli 8 SLL 

Output Test di Kruskal-Wallis: 

K (Valore osservato) 20,839 

K (Valore critico - a=0,05) 14,067 

p-value (bilaterale) 0,004 

 

 

Analisi delle relazioni tra singolo stock e GdV 

Preso atto che esiste una significativa differenza tra i GdV, potenzialmente 

attribuibile alla conformazione delle strutture di trasformazione dei territori, si è 

proceduto alla verifica dell’influenza che queste, prese in modo singolo, possono 

avere rispetto ai livelli di produzione di GdV. Seguendo quanto proposto sono stati 

sviluppati 8 modelli di regressione lineare semplice tra il vettore dei GdV e quello 

degli 8 indici di stock (KPj, KnPj, SPj, VPj, KCj, KnCj, SCj, VCj,). 

I risultati dei modelli (tabella 25), evidenziano valori bassi di r2 e per la 

maggior parte dei casi il valore di significatività conferma che nessuno tra gli stock 

riesce ad incidere singolarmente sul GdV. Tuttavia è interessante osservare le 

tendenze ed i valori dei β relativi alle strutture sociali (Sc) ed allo stock economico 

(Kc) di consumo. 

 

Tabella 25. Significatività e tendenze dei legami tra singolo stock e GdV 

Stock r2 β sign. 

KP 0,12 0,026 0,403 

KnP 0,01 -0,008 0,862 

SP 0,19 0,054 0,279 

VP 0,01 0,011 0,818 

KC 0,37 0,061 0,110 

KnC 0,02 -0,013 0,720 

SC 0,39 0,089 0,098 

VC 0,04 -0,017 0,642 
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Le rette indicate dai rispettivi modelli, anche se statisticamente non 

significative, identificano un legame positivo tra la presenza dei due stock e il GdV. 

Nelle figure 14 e 15, sono riportate le rette di stima calcolate con i valori 

riportati in tabella 26.  

 

Figura 14. Retta di regressione tra GdV e SC 
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Figura 15. Retta di regressione tra GdV e KC 
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Tabella 26. GdV, Strutture Sociali (SC) e Beni Durevoli (KC) nei SLL 

Sistema Locale Gdv SC KC 

Acquapendente 3,276 2,275 2,075 

Civita Castellana 3,351 4,085 2,675 

Montalto di Castro 3,311 3,193 3,252 

Montefiascone 3,218 2,277 3,132 

Tarquinia 3,465 3,042 4,316 

Tuscania 3,131 2,460 2,816 

Valentano 3,197 1,867 1,000 

Viterbo 3,276 2,968 3,475 
 

Verifica dell’azione dell’insieme degli stock nella determinazione del GdV 

Le considerazioni sull’azione del singolo stock non sono quindi in grado di 

fornire nessuna chiara verifica di dipendenza tra uno o più di questi e il GdV, per cui 

il percorso necessita di procedere verificando l’azione dell’insieme degli stock. 

Come proposto, per questo passaggio, è stato impostato il modello di 

regressione multipla tramite l’algoritmo della PLS, inserendo come variabili 

indipendenti tutti i valori della matrice degli stock X(8x8) e come variabili 

dipendenti i valori del vettore dei GdV Y(8x1)107.  

Attraverso l’utilizzo del software XLstat è stata imposta una regressione PLS 

specificando la condizione di arresto dell’iterazione dell’algoritmo quando, alla 

selezione di una nuova componente, si verifica un abbassamento del parametro di 

significatività Q2
cum

108. Il risultato ottenuto da questa elaborazione è abbastanza 

soddisfacente. I parametri di significatività della stima mostrano una discreta 

attendibilità per 2 componenti (Q2
cum= 0,02), anche se inferiore al limite di 0,05 

indicato come valore soglia per x≥ 100109. 

                                                           
107 L’algoritmo della PLS permette di trovare le componenti significative per la successiva regressione 
anche in caso di una matrice di valori dipendenti Y. 
108 Per il programma questa è la condizione di default denominata “automatica” nella finestra di 
dialogo per l’impostazione dei parametri del modello di regressione “Opzioni”. 
109

 Considerando il basso numero di variabili preso in esame, un basso livello di Q2
cum era prevedibile. 

Ripetendo l’analisi ponendo a confronto la matrice degli stock con una matrice dei valori di Y (3x8) in 
cui, oltre al GdV, vengono inseriti il QdVmedio e il GdVmedio, le componenti trovate presentano le 
stesse caratteristiche ma il coefficiente migliora apprezzabilmente (Q2cum=0,62). 
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Per comprendere la struttura delle 2 componenti (t1 e t2) ed il loro grado di 

rappresentatività delle strutture territoriali, si riportano in tabella 27 i valori di 

correlazione delle variabili con le componenti stesse. 

Tabella 27. Matrice delle correlazioni tra variabili e componenti 

Variabile t1 t2 

KP 0,863 -0,348 

KnP -0,771 0,508 

SP 0,882 -0,238 

VP 0,590 -0,363 

KC 0,679 0,304 

KnC -0,732 0,496 

SC 0,850 0,207 

VC 0,123 -0,296 

GdV 0,627 0,710 
 

I valori dei coefficienti di correlazione descrivono abbastanza chiaramente le 

due componenti. La prima (t1) evidenzia che il GdV è legato positivamente alla 

presenza di buone strutture produttive economiche, sociali e valoriali, alla presenza 

di beni durevoli ed un alto livello di strutture sociali di consumo. Mentre lega in 

modo inverso e marcato la presenza dell’ambiente, sia KnP che KnC al GdV e 

considera poco rilevante lo stock valoriale di consumo.  

La seconda (t2), quasi in modo speculare, evidenzia una forte dipendenza, 

stavolta in chiave positiva, del GdV rispetto allo stock ambientale in entrambe le 

forme, ed inverte le tendenze per le strutture di produzione e lievemente per VC. 

Molto interessante è notare che, per quanto in misura ridotta, in entrambe le 

componenti il GdV assume lo stesso tipo di legame con SC e KC. 

Nella figura 16 è possibile osservare la disposizione delle osservazioni e delle 

variabili normalizzate rispetto a t1 e t2. 

Questo tipo di output è molto utile per comprendere il legame non solo del 

GdV con il singolo stock ma anche la loro interazione. Osservando le distanze che 

separano i punti rossi X (stock) dal punto blu Y (GdV) e il modo di disporsi nello 

spazio unitario è possibile comprendere come le differenti strutture siano più o meno 

legate alla altre nel determinare un elevato livello di GdV. 
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Figura 16. Osservazioni (SLL), stock e GdV rispetto alle componenti principali 
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Nello stesso grafico sono riportati in verde i SLL le cui coordinate sul piano 

sono espresse dalla normalizzazione dei valori assunti dalle loro variabili di stock 

rispetto alle 2 componenti (tabella 28). Analogamente a quanto detto per la 

disposizione delle X e delle Y, questa visualizzazione delinea quanto del GdV 

rilevato nei singoli SLL sia motivato da una o più tipologie di stock. 

 

Tabella 28. Coordinate delle osservazioni su t normalizzati 

Osservazione t1 t2 

AC Acquapendente -0,250 -0,103 

CC Civita Castellana  0,562 -0,068 

MD Montalto Di Castro  0,038 0,415 

MF Montefiascone  0,074 -0,260 

TQ Tarquinia 0,186 0,742 

TU Tuscania -0,345 -0,337 

VL Valentano -0,665 0,077 

VT Viterbo 0,401 -0,467 
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Procedendo nella lettura dei risultati del modello, nella regressione multipla 

successiva alla determinazione delle componenti la varianza spiegata è pari a 89,7%, 

un valore certamente soddisfacente come si può osservare anche dalla distribuzione 

dei residui tra il valore di GdV rilevato e quello di GdV previsto (figura 17). 

 

Figura 17. Retta di regressione e residui 
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I valori assunti dall’intercetta (α=2,767) e dai coefficienti β (tabella 29) 

descrivono una situazione nella quale a un livello minimo di tutti gli stock (pari a 1) 

il GdV risulta di 2,942, mentre a un livello massimo (pari a 5) il GdV raggiunge un 

livello di 3,642. Ciò significa che l’influenza degli stock è in grado di alterare il GdV 

all’interno di un range di 0,70. 

 

Tabella 29. Parametri del modello rispetto a GdV* 

Coefficiente Valore 

βKp 0,006 

βKnp 0,036 

βSp 0,028 

βVp -0,022 

βKc 0,066 

βKnc 0,016 

βSc 0,082 

βVc -0,038 
 

TU 
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I risultati confermano le tendenze riscontrate con i modelli di regressione 

lineare per gli stock KC e SC mentre ribaltano quanto mostrato precedentemente, 

rispetto a KnP, KnC, ora positivamente coinvolti nella determinazione del GdV, e VP, 

che mostra una debole ma negativa azione sul GdV. I restanti stock KP, SP e VC 

mantengono le stesse tendenze, anche se ridimensionate. 

I risultati appena esposti sono stati validati seguendo tre differenti modalità di 

esecuzione della PLS: arresto dell’iterazione a 5 componenti; validazione tramite 

esclusione dei valori anomali; inclusione delle variabili QdV media e GdV media 

nella matrice delle Y. Seppure con lievissime variazioni, i risultati hanno confermato 

le tendenze riscontrate nell’influenza degli stock sulla determinazione del GdV. Tali 

influenze possono essere sintetizzate nel prospetto seguente: 

 

Stock 
Verso e intensità 

dell’azione sul GdV 

KP  
KnP + 
SP + 
VP - 
KC + + + 
KnC  
SC + + + + 
VC - - 

 

Appurate le dipendenze tra il flusso di GdV e gli stock nei sistemi locali della 

provincia di Viterbo, è possibile, con le dovute cautele, trarre informazioni utili per 

la strutturazione di politiche locali adeguate ad aumentare il livello di GdV nei 

territori, verificando prima se sono rispettate le condizioni di sostenibilità per i 

diversi sistemi e relativi GdV.  

 

Confronto tra GdV e sostenibilità ambientale per la lettura del benessere duraturo 

Come evidenziato in precedenza, i livelli di GdV dei diversi SLL devono 

essere confrontati con i valori di EB (Ecological Balance) prima di essere considerati 

come un’espressione dell’eudaimonia e, di conseguenza, riferimenti per la 
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progettazione di politiche territoriali finalizzate al mantenimento o alla crescita del 

benessere delle comunità. 

Le analisi sviluppate in precedenti lavori (Blasi et al., 2009a, 2010b) hanno 

permesso di adeguare la metodologia di calcolo dell’EF (Ecological Footprint) e BC 

(Biocapacity) a una scala più ridotta di quella nazionale, regionale e provinciale. 

Infatti, per ottenere un risultato a livello di SLL, il tipo di calcolo finora proposto 

(Bagliani et al., 2008), per quanto per metodologicamente corretto, non sembra 

adeguato110. 

Coerentemente con il vincolo teorico del modello e vista la particolare 

attenzione dell’analisi alle caratteristiche del territorio, si è scelto di fermare il 

calcolo dell’impronta a livello provinciale, attribuendo il medesimo livello di EF a 

tutta la popolazione del viterbese, indipendentemente dal SLL di residenza (tabella 

30) (Blasi et al., 2010a). Così facendo la forzatura a cui si sottopone il calcolo del 

EB, e quindi della sostenibilità del sistema economico locale, è che i flussi di input 

(materia ed energia) e di output (scarti e rifiuti) siano i medesimi a livello 

individuale111. 

 

Tabella 30. Impronta ecologica in provincia di Viterbo (gha/persona) 

Tipo di Suolo EF 

Terreno Arabile 1,060 

Pascoli 0,033 

Aree marine 0,246 

Forest 0,331 

Terreno per l’Energia 1,468 

Aree edificate 0,177 

Totale 3,315 

                                                           
110

 Di fatto, quanto più il calcolo dell’EF si muove dalla scala nazionale verso regioni più piccole, 
tanto più diviene complicato ottenere dati affidabili con cui implementare i passaggi precedentemente 
identificati. Per scendere a un livello più micro di quello provinciale, molti dati sui consumi netti non 
derivano più dalla rilevazione delle effettive quantità di beni prodotti, importati ed esportati con 
riferimento all’unità di indagine, quanto al livello di consumi identificato dall’ISTAT per alcune 
categorie merceologiche rispetto ai redditi di alcune categorie socio-demografiche della popolazione. 
111 Ciò corrisponde a porre l’ipotesi che gli stili di vita dei residenti siano sostanzialmente analoghi e 
non dipendano dal SLL in cui abitano. Tale ipotesi, nel caso simili Questa ipotesi nel caso della 
provincia di Viterbo non sembra eccessivamente forte, data l’elevata omogeneità delle condizioni 
socio-economiche e l’assenza di poli urbani o aree fortemente marginali. 
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Per quanto riguarda invece la rilevazione della BC, è possibile fare riferimento 

ai valori dei singoli SLL, in quanto i dati consentono di scendere a tale livello di 

dettaglio. Il dato sulle superfici relative alle diverse tipologie di terreno è stato 

ricavato attraverso elaborazioni cartografiche (eseguite con ArcGis) sulla carta degli 

usi del suolo della provincia di Viterbo; a tal fine sono state distinte le diverse 

estensioni dei territori ecologicamente produttivi presenti all’interno dei singoli SLL 

e raggruppate nelle sei categorie di suolo utilizzate per il calcolo. Per adeguare i 

coefficienti di bioproduttività mondiale alla realtà locale, sono stati utilizzati i dati 

del censimento dell’agricoltura (ISTAT, 2000) che identificano, a livello provinciale, 

le quantità prodotte di numerosi beni agricoli e, a livello comunale, le relative 

superfici investite. Il risultato di queste elaborazioni ha portato a valori 

significativamente differenti della biocapacità nei differenti SLL. 

Mettendo a paragone quanto calcolato in termini di biocapacità con il valore 

dell’EF provinciale, sono stati calcolati i differenti valori dell’EB per verificare la 

condizione di sostenibilità/insostenibilità degli 8 SLL della provincia di Viterbo 

(tabella 31). 

In figura 18 è riportata una rappresentazione cartografica delle condizioni 

rilevate nei SLL, evidenziando il risultato con una scala cromatica dal rosso (EB<0) 

al verde (EB>0) 

 

Tabella 31: Biocapacità e Bilanci Ecologici (gha/persona) degli SLL 

Sistema Locale BC EB 

1 - Acquapendente 5,56 2,25 

2 - Civita Castellana 2,36 -0,95 

3 - Montalto di Castro 5,95 2,64 

4 - Montefiascone 2,84 -0,47 

5 - Tarquinia 4,12 0,81 

6 - Tuscania 6,43 3,12 

7 - Valentano 7,55 4,24 

8 - Viterbo 2,64 -0,67 
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Figura 18: Sostenibilità ambientale per i sistemi locali della provincia di Viterbo 

 

 

Paragonando i risultati ottenuti dal EB con i GdV (riepilogati in tabella 32 per 

valori decrescenti di EB), si osserva come i livelli di GdV siano in larga misura 

indipendenti dai livelli di sostenibilità e quindi come coesistano sul territorio 

viterbese situazioni abbastanza differenziate che, come si avrà modo di puntualizzare 

nei commenti sviluppati nel prossimo paragrafo, richiedono interventi e politiche 

differenziate. 

 

Tabella 32: Livelli di eudaimonia (EU) e livelli di benessere temporaneo (BT) 

Sistema Locale EB GdV 

7 - Valentano 4,24 3,20 

6 - Tuscania 3,12 3,13 

3 - Montalto di Castro 2,64 3,31 

1 - Acquapendente 2,25 3,28 

5 - Tarquinia 0,81 3,47 

4 - Montefiascone -0,47 3,22 

8 - Viterbo -0,67 3,28 

2 - Civita Castellana -0,95 3,35 
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6.5 Commento ai risultati 

 

A conclusione dell’applicazione empirica della metodologia proposta per la 

verifica delle relazioni tra stock, GdV e sostenibilità è possibile tracciare due diverse 

tipologie di commenti con cui poter sviluppare contestualmente sia considerazioni di 

ordine metodologico-applicativo che valutazioni su evidenze empiriche scaturite 

dall’analisi. 

Rispetto alla misurazione dei flussi di GdV, nonostante il carattere esplorativo 

della ricerca, la metodologia di campionamento e la strutturazione del questionario 

hanno mostrato una buona affidabilità e coerenza nella misura del concetto di 

benessere. Un solo item del questionario si è rilevato inadeguato alla descrizione del 

fenomeno per cui era stato designato. 

Il passaggio da QdV percepita a GdV individuale attraverso la ponderazione 

delle diverse dimensioni tramite i coefficienti del modello di regressione multipla, 

confermando quanto teorizzato da sociologi e psicologi, si rivela essere uno 

strumento funzionale all’identificazione del flusso di GdV prodotto dal sistema 

territoriale.  

A questo riguardo, l’applicazione ha evidenziato come la delimitazione del 

sistema economico locale alla scala del SLL, nonostante i limiti già evidenziati, 

metta in evidenza che, anche in contesti limitrofi e simili dal punto di vista storico e 

valoriale, può verificarsi una differenza statisticamente significativa in termini di 

generazione del GdV.  

Rispetto alla definizione delle variabili e degli indici di stock, l’applicazione ha 

confermato quanto era facile intuire rispetto ai vincoli imposti dalla scala territoriale 

soprattutto per quanto riguarda la disponibilità di dati. Ciò è particolarmente vero per 

quelle dimensioni che difficilmente possono essere misurate attraverso variabili 

“standard” oggetto di rilevazione costante da parte degli istituti ed enti preposti alla 

rilevazione statistica.  

Tuttavia l’obiettivo di riuscire a operare una valutazione quantitativa della 

dotazione degli stock di produzione e consumo degli SLL può ritenersi 
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soddisfacente, anche grazie alla disponibilità di informazioni rese disponibili da 

precedenti studi svolti nella Provincia di Viterbo.  

Il processo di verifica delle tra singoli stock e GdV ha escluso l’ipotesi di 

risposta lineare, in quanto nessuno degli 8 modelli di regressione semplice ha 

evidenziato legami statisticamente significativi. Alcuni stock più di altri sembrano 

influire maggiormente sul GdV, in particolare le strutture sociali ed economiche del 

consumo, tuttavia non abbastanza da poter far supporre una relazione di causa efftto 

talmente diretta da giustificare interventi di politiche che prendano in considerazion 

solo queste dimensioni del sistema economico locale.  

Diverso appare il quadro quando l’azione degli stock viene considerata in 

termini congiunti. In questo caso il modello di PLS utilizzato evidenzia un effetto 

significativo dell’insieme degli stock sul GdV, identificando sia le relazioni di 

reciprocità e complementarietà esistenti fra i singoli stock sia come questi si leghino 

a variazioni del GdV. In particolare i risultati del modello hanno confermato l’azione 

sistemica degli agenti di trasformazione, evidenziando un ruolo chiave degli stock di 

consumo in particolare quello sociale ed economico, evidenziando il ruolo marginale 

degli stock ambientali e, addirittura, evidenziando un effetto negativo degli stock 

valoriali. A questo proposito è doveroso sottolineare che i concetti teorici alla base di 

tali strutture sono molto difficili da cogliere attraverso una misurazione quantitativa. 

Per quanto siano state identificate delle variabili coerenti da un punto di vista 

sociologico, il risultato mostra un legame inverso, seppur lieve, tra presenza di valori 

e GdV. 

Infine, il valore identificato dall’intercetta del modello PLS mostra come la 

componente individuale sia preponderante nella determinazione del GdV rispetto al 

ruolo svolto dal contesto territoriale. 

Questo conferma quanto esposto nel paragrafo 3.1 in merito alla teoria con cui 

Zapft lega le condizioni di benessere oggettivo a quelle soggettive. Sembrerebbe che 

la popolazione in provincia di Viterbo sappia affrontare situazioni oggettive negative 

(stock minimi) senza ridurre troppo il proprio benessere (GdV) mostrando buone 

capacità di “adattamento”; allo stesso tempo evidenzia un atteggiamento di 

“dissonanza” nella condizione in cui gli stock territoriali presentino strutture al 
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massimo della loro possibilità non riuscendo a migliorare significativamente il 

proprio GdV. 

Concludendo, procedendo in un lettura spiccatamente sociologica dei territori 

dei sistemi locali analizzati, la struttura dei β conferma che dove le strutture degli 

stock rendono più agevole la soddisfazione dei bisogni primari (KC - Beni durevoli, 

KnP - Qualità e conservazione dei servizi ecologici, KnC - Qualità e fruibilità 

ambiente) e sociali (SC - Socialità integrazione; SP - Strutture del lavoro) il GdV 

generato è maggiore che altrove. 

L’ultimo aspetto evidenziato dall’analisi empirica è la relazione esistente tra 

flusso di GdV del sistema economico locale e la sua sostenibilità ambientale. Tale 

confronto è indispensabile, in una logica bioeconomica, per comprendere quanto i 

livelli di benessere possano essere mantenuti nel lungo periodo. 

I risultati che sono stati ottenuti da questo punto di vista aprono un fronte di 

riflessione molto ampio di cui in questa fase non si può che fornire un primo 

accenno. Un possibile punto di partenza può essere offerto da una schematizzazione 

in cui le condizioni di sostenibilità/insostenibilità del sistema locale vengono 

incrociate con livelli alti/bassi di GdV per determinare gli indirizzi generali delle 

politiche locali a favore del raggiungimento di un benessere durevole per la 

comunità:  

 

 GDV - ALTO GDV - BASSO 

SOSTENIBILITÀ Mantenimento 
benessere 

Sviluppo 
territoriale 

INSOSTENIBILITÀ Decrescita 
felice 

Riconversione 
radicale 

 

Nel caso in cui si verifichi una condizione di sostenibilità in un contesto 

territoriale in cui la comunità esprime un elevato livello di GdV ci si trova in una 

condizione di benessere duraturo definibile come eudaimonia (EU). 

E’ questa la condizione a cui tendere in tutti gli altri casi, proponendo 

interventi commisurati alle indicazioni fornite da un lato dall’analisi d’impatto 
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dell’insieme degli stock sul benessere e dall’altro dai limiti della condizione 

ambientale (Mantenimento Benessere). 

Laddove la sostenibilità sia accompagnata da GdV bassi potranno proporsi 

interventi di promozione degli stock in funzione di quanto espresso dall’analisi, 

incentivando sia la socialità che la cura e l’accesso ai beni durevoli privati e collettivi 

(Sviluppo Territoriale). 

Nella condizione in cui si verifichino condizioni di insostenibilità ed alti valori 

di GdV il benessere potrà essere tutelato nel tempo solo riducendo la richiesta di 

materia ed energia del sistema, agendo prevalentemente sugli stock ambientali e 

sociali, in un tempo che consenta che le strutture degli stock non vadano incontro a 

fenomeni di depauperamento premessa di un probabile e repentino calo del benessere 

territoriale (Decrescita Felice).  

Altresì una condizione di insostenibilità legata a bassi livelli di GdV potrebbe 

essere generata da una perdita di funzionalità del sistema dovuta ad una modifica 

strutturale degli stock. In questo caso è opportuno indirizzare degli interventi radicali 

per una riqualificazione strutturale tesa a far riequilibrare gli stock secondo quanto 

verificato in sistemi economici locali virtuosi (Riconversione Radicale). 

Nel caso di studio esaminato i livelli di GdV, per quanto differenti, si 

distribuiscono intorno al valore 3, che riferito alla scala utilizzata nell’analisi, 

identifica una condizione di benessere superiore alla media. Questa condizione 

permette comunque di identificare differenti indirizzi politici in funzione del ranking 

dei valori di GdV rispetto a quelli di sostenibilità. 

In altri termini la situazione riscontrata nel caso esaminato determinerebbe la 

designazione di interventi politici di mantenimento nei SLL di Tarquinia e Montalto 

ed Acquapendente, di sviluppo territoriale a Valentano e Tuscania e di decrescita 

felice a Civita Castellana, Viterbo e Montefiascone. 
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CONCLUSIONI  

 

 

I recenti sviluppi del dibattito scientifico in merito alla definizione di nuovi 

strumenti con cui rendere più efficace la progettazione di interventi mirati al 

miglioramento delle condizioni di benessere nella popolazione, hanno determinato 

gli obiettivi di questo lavoro di ricerca. 

Le evidenze scaturite dall’osservazione di un crescente stato di instabilità 

economica e sociale a livello globale hanno stimolato, e continuano a stimolare, 

l’attività scientifica di studiosi appartenenti a diverse discipline scientifiche e 

umanistiche. Il fine accomunante è spesso rappresentato dalla condivisa necessità di 

approfondire quanto si cela nello sviluppo del benessere in differenti ambiti, 

personale, collettivo, territoriale. 

In particolare, con questo lavoro, seguendo un approccio analitico e descrittivo 

proprio dell’economia territoriale, si è voluto procedere a una prima verifica di 

quanto teorizzato con il modello stock e flussi e verificare se il ruolo delle 

caratteristiche economiche, ambientali, sociali e valoriali di un sistema territoriale 

assume un ruolo determinante nella generazione di benessere per la comunità locale. 

Da questo intento sono scaturiti i quesiti di ricerca, i tentativi di risposta ai 

quali hanno determinato la struttura della tesi, composta di cinque capitoli a carattere 

metodologico ed uno a carattere applicativo. Sulla base di quanto argomentato e 

sviluppato nelle due parti del lavoro, è possibile trarre alcune conclusioni.  

L’identificazione del sistema economico locale come territorio circoscritto dai 

limiti di zonizzazioni funzionali (functional regions), nel nostro caso i Sistemi Locali 

del Lavoro, è risultato essere una buona approssimazione. Come motivato nel 

secondo capitolo, la constatazione che nei territori dei SLL vive e lavora la maggior 

parte della popolazione, condiziona positivamente la formazione di relazioni di 

comunità tra gli abitanti. Condividendo medesimi luoghi, contesti culturali e strutture 

sociali, i cittadini del sistema economico locale contribuiscono alla determinazione 

degli stock e beneficiano della loro capacità di generazione di benessere. L’efficacia 
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di questo tipo di delimitazione, nonostante alcuni limiti, è stata confermata anche a 

seguito dell’analisi empirica svolta sui Sistemi Locali del Lavoro della provincia di 

Viterbo, dimostrando, negli sviluppi dell’esercizio applicativo, di essere capace di 

identificare sistemi differenti sia per quanto riguarda caratteristiche strutturali che 

generazione di benessere. 

La determinazione dell’output del sistema economico locale era l’oggetto del 

secondo quesito di ricerca che, nello specifico, imponeva di strutturare una modalità 

con cui definire, attraverso valori numerici, il livello di benessere espresso da un 

territorio. L’articolazione del processo di definizione teorica del benessere, 

argomentata nel terzo capitolo, ha imposto una preliminare catalogazione dei diversi 

significati che questo assume in contesti di studio legati alla sociologia, psicologia e 

psichiatria. Con quanto derivato da tale rassegna è stato possibile delineare un quadro 

di riferimento con cui procedere alla rilevazione del benessere eudaimonico nella 

popolazione di un sistema locale, denominato Godimento della Vita (GdV). Lo 

strumento e le modalità di calcolo con cui poter tradurre un insieme di GdV 

individuali in una definizione unica di flusso territoriale di GdV sono state validate 

dai risultati dell’applicazione empirica. La metodologia di campionamento e la 

strutturazione del questionario hanno mostrato una buona affidabilità e coerenza 

nella misura del concetto di benessere, identificando livelli di GdV 

significativamente differenti nei diversi contesti territoriali. 

Il terzo quesito di ricerca richiedeva di identificare una modalità con cui poter 

tradurre i concetti teorici alla base della caratterizzazione degli stock in indici 

quantitativi sintetici. Questo passaggio è stato argomentato nel quarto capitolo; a 

partire da considerazioni sulle caratteristiche dei sistemi complessi autopoietici, si è 

proceduto a suddividere la concettualizzazione teorica dei singoli stock in diverse 

dimensioni, più facilmente descrivibili da indicatori costruiti mediante l’uso di 

variabili disponibili al livello territoriale identificato. L’applicazione empirica ha 

confermato quanto era facile intuire rispetto ai vincoli imposti dalla scala territoriale, 

soprattutto per quanto riguarda la disponibilità di dati. Ciò è particolarmente vero per 

quelle dimensioni che difficilmente sono oggetto di rilevazioni da parte di fonti 

ufficiali e che, quindi, difficilmente entrano a far parte di indagini statistiche. 
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Infine, nel quinto capitolo è stato delineato un percorso con cui verificare la 

presenza di relazioni tra il flusso di GdV e gli stock nei diversi sistemi economici 

locali. Il percorso individuato ha mostrato che i singoli stock non riescono ad 

incidere in modo significativo sul GdV, mentre una loro azione congiunta è capace di 

determinare significative dipendenze con il flusso di benessere. In questo quadro va 

inserita un’ulteriore fase di verifica con cui valutare l’efficienza del sistema 

economico locale nel determinare flussi di benessere duraturo, in funzione della 

stabilità energetico-ambientale commisurata alle risorse disponibili nel territorio del 

sistema. 

L’applicazione empirica ha confermato le ipotesi iniziali circa il ruolo degli 

agenti di trasformazione di materia ed energia in benessere e scarti, identificando 

interessanti relazioni intra-strutturali (tra stock e stock) e tra dotazione strutturale del 

sistema locale (insieme degli stock) e capacità di generare benessere duraturo. Al di 

là delle considerazioni specificatamente relative al caso di studio, riportate nel 

dettaglio nel commento dei risultati, è possibile affermare che un’analisi così 

delineata consente di individuare criteri utili alla progettazione di interventi 

effettivamente volti a mantenere o sviluppare il benessere di lungo periodo per le 

comunità locali. 

Nel valutare i risultati del lavoro di ricerca che si è sviluppato non vanno 

ignorati alcuni limiti che sono emersi e che riguardano principalmente la possibilità 

di tradurre in termini applicativi l’approccio teorico proposto. Questi limiti sono da 

ricercare, in primo luogo, nella difficoltà di tradurre l’idea legata alla “dotazione di 

stock” ad un insieme di dimensioni che possano essere chiaramente misurabili e 

interpretabili rispetto al loro contributo nel definire le diverse tipologie di capitale 

(economico, ambientale, sociale e valoriale). Altro elemento di difficoltà legato agli 

stock è quello di riuscire ad identificare una condizione di equilibrio in cui ciascuno 

di essi sia in grado di contribuire alla generazione di benessere. Inoltre, ed è questo 

un punto indubbiamente complesso, l’approccio proposto presenta un carattere 

fortemente multidisciplinare; il che impone il superamento dei confini concettuali 

delineati dalle singole competenze disciplinari per poter esprimere tutte le sue 

potenzialità analitiche e applicative. 
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Nonostante questi limiti, è opinione di chi scrive che l’approccio bioeconomico 

abbia grandi potenzialità nello studio dei sistemi economici locali e nell’analisi della 

loro capacità di generare benessere duraturo nelle comunità locali. Come tutte le 

innovazioni, anche una teoria economica ha bisogno di approfondimenti ed 

applicazioni sul campo. Per la bioeconomia in generale, e per il modello stock e 

flussi in particolare, i primi non sono certamente mancati mentre i secondi sono 

indubbiamente carenti. Con questo lavoro si è cercato di dare un contributo in questo 

senso, sviluppando un discorso che, partendo dal paradigma epistemologico, ha 

sviluppato un modello teorico che attraverso una metodologia rigorosa ha portato a 

una coerente applicazione empirica. 

I risultati incoraggianti, sia sul fronte del metodo che dei risultati, ci portano a 

ritenere che sia possibile prendere in considerazione questo approccio come 

strumento chiave per l’indirizzo delle politiche locali, siano esse di carattere 

economico, ambientale o sociale. Ciò è vero nella misura in cui gli amministratori 

locali interpretino il loro compito come un servizio e un impegno per assicurare un 

benessere duraturo alle proprie comunità. 
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